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 Presentazione del soggetto 
 
 
“ «Tutti fuggivano il più velocemente possibile. Mia moglie stringeva tra le braccia il nostro 
figlioletto di due anni, e correva in una certa direzione fra gli arbusti. Grazie a Dio era la 
direzione giusta. Io ho presso la mia bimba di quattro anni, Amma, e siamo scappati in tutta 
fretta in un’altra direzione. Quando loro mi hanno preso, Janjaweed, ho lasciato andare la 
sua mano e le ho detto di fuggire. Ma lei invece di correre è rimasta a guardare fra i 
cespugli mentre quelli mi picchiavano e mi legavano un albero con le braccia dietro, cosi» e 
con le braccia formò un anello dietro la schiena. 
«Uno dei Janjaweed ha cominciato a torturarmi. Mia figlia non ha retto quella vista e si è 
precipitata verso di me, gridando: Abba, Abba! ». A quelle parole, Papa, Papa, l’uomo fu 
soffocato dall’emozione e fece una lunga pausa. 
«Il janjaweed che mi aveva legato all’albero ha visto mia figlia correre verso di me e ha 
abbassato il fucile per infilzarla con la baionetta. Ha spinto con forza e la lama le ha 
trapassato lo stomaco da parte a parte. Lei seguitava a urlare: Abba! Abba! 
Poi lui ha sollevato il fucile piantato nel corpo di mia figlia, con il sangue di lei che gli 
colava addosso. Si è messo a ballare reggendola in alto ed ha gridato ai suoi amici: 
Guardate, sono o non sono un duro? E loro rispondevano in coro: Si, si, sei un duro, un 
duro, un duro!; mentre uccidevano altre persone. 
Mia figlia mi chiedeva aiuto con gli occhi, tendeva le braccia verso di me in preda a 
un’atroce sofferenza. Cercare di dire: Abba; ma dalla sua bocca ormai non usciva alcun 
suono. 
Ci ha messo tanto tempo per morire, il suo sangue colava, rosso e fresco, su quel… cos’era 
ormai? Un uomo? Un demonio? Era tinto di rosso del sangue della mia bambina e ballava. 
Cos’era? »”. 
    Testimonianza di un padre in Darfur, tratto da “Il traduttore del 
silenzio” P.95 scritto da Daud Hari. 
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Questo purtroppo è uno scenario quotidiano in Darfur, dove oramai le peggiori atrocità sono 
diventate la regola e non l’eccezione. Ci sono tantissimi racconti simili a questo, i racconti 
delle vittime del Darfur che sembrano tratti direttamente da un film horror anziché dalla 
realtà. 
 
Il Darfur è una regione del Sudan, dove da ormai più di 5 anni la popolazione è vittima di una 
crisi che sembra di non finire mai, nonostante è già stato firmato un accordo di pace nel 2006.  
 
Nel presente lavoro analizzeremo questo conflitto. Un conflitto dove da una parte abbiamo il 
governo del Sudan ed i Janjaweed, dall’altra abbiamo i gruppi di ribelli e nel mezzo abbiamo 
la popolazione civile. Un conflitto che ha coinvolto vari stati africani e non solo, dove gli 
interessi politici ed economici sono più importanti delle vite umane. Un conflitto in cui il 
governo è stato accusato di genocidio e crimini contro l’umanità, dove centinaia di migliaia 
di civili sono stati ammazzati, inclusi bambini, donne ed anziani, dove le scuole sono state 
bruciate, le donne sono continuamente violentate, la tortura fisica e mentale raggiunge dei 
limiti talmente crudeli da sembrare irreale, dove oltre 3 milioni di persone hanno lasciato le 
loro case ed hanno perso tutto, dove non esiste sicurezza nemmeno nei campi di sfollati, dove 
l’acqua è un lusso come anche il cibo, dove si muore ancora per raffreddore o dissenteria, un 
conflitto che ha trasformato la vita di milioni di persone in un inferno. 
 
 
 Scopo della ricerca. Ipotesi 
 
 
La questione Darfur, è inevitabilmente finita oltre i confini del Sudan, coinvolgendo 
pesantemente i paesi vicini. Essendo una regione di confine, la gente ha cercato aiuto nei 
paesi limitrofi, portando ad un intenso flusso di rifugiati e sfollati. Questo ha portato un peso 
grande sulle comunità locali dove le risorse sono già scarse. Sono nati nuovi gruppi di ribelli 
che assieme a quelli già esistenti hanno ricevuto sostegno da varie parti. Ci sono purtroppo, 
tante ripercussioni transfrontaliere e lo scopo di questa tesi è proprio di analizzare questo 
conflitto da tutti i punti di vista e le sue conseguenze sia interne che esterne. 
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In sostanza si vogliono sostenere le seguenti ipotesi:  
1. Il Conflitto del Darfur non è un semplice scontro tribale, o com’è stato definito, “una 
lotta per un cammello”, ma è una guerra che ha creato una crisi umanitaria di 
proporzioni enormi. 
2. Il Conflitto del Darfur non è rimasto entro i confini del Sudan ed ha colpito anche i 






Per dimostrare l’ipotesi si devono raggiungere una serie di obiettivi. Gli obiettivi seguono la 
struttura della ricerca e sono i seguenti: 
 
 Individualizzare la problematica dei conflitti in Africa, qual è l’importanza 
dei confini e soprattutto della loro delimitazione arbitraria, ma anche qual è 
l’importanza della legittimità o più che altro la mancanza di legittimità 
politica negli stati africani. Quali sono le conseguenze di questi conflitti. 
 Presentare le caratteristiche del Sudan come paese, per una migliore 
comprensione del contesto in cui si sviluppa la crisi, della struttura politica, 
sociale ed economica. 
 Analizzare il conflitto del Darfur da tutti i punti di vista, per una migliore 
comprensione delle cause, i combattenti, lo sviluppo, e le conseguenze, e più 
che altro le enormi dimensioni della crisi. 
 Analizzare le ripercussioni transfrontaliere del conflitto, cosa è successo nella 
zona di confine e quali sono state le risposte ufficiali e non ufficiali. Come 
hanno reagito gli stati confinari. Cause ed effetti. 
 Esaminare cosa è stato fatto per migliorare la situazione sia in Darfur che 
nella zona di confine. Esaminare gli interventi delle organizzazioni 
internazionali e delle organizzazioni umanitarie. 
 Indagare sulle ragioni per le quali la crisi continua ancora, e proporre una 
possibile soluzione. Analizzare cosa è stato fatto è perché non basta. 
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Per raggiungere questi obiettivi abbiamo usato vari metodi sociologici. Per la raccolta dei 
dati, il metodo utilizzato è stato l’analisi dei documenti1 sia primari (documenti ufficiali, 
accordi di pace, ecc) che secondari (i rapporti e le statistiche delle organizzazioni umanitarie 
che lavorano nella zona).  
 
Purtroppo per ragioni di sicurezza e mancanza di acceso in Darfur, non è stato possibile 
effettuare una propria ricerca sul campo, sono però stati intervistati dei rappresentanti 
UNHCR (Kampala, Uganda), UNICEF (Trieste, Italia) ed OECD (Juba, Sudan) che hanno 
fornito informazioni e documenti fondamentali per la ricerca. Queste fonti si trovano 
chiaramente nella bibliografia.  
 
Inoltre una ricerca propria sul campo, che sia rappresentativa per la grandezza della 
situazione, impegnerebbe delle capacità finanziarie, di tempo e di accesso enormi, di cui 
probabilmente dispongono soltanto le Nazioni Unite. Dobbiamo tenere conto che il Sudan è 
uno stato totalitario e che l’accesso dei giornalisti, ricercatori e operatori di pace nella zona è 
molto difficile, in certi momenti del conflitto è stato bloccato in totalità. Parleremo più 
approfonditamente di queste questioni al segmento di limitazioni dello studio. 
 
Per quanto riguarda invece l’analisi dei dati, il metodo utilizzato è stato l’analisi di contenuto 
con le sue varie tipologie, tra cui2: 
- verifica, confermando il grado di veridicità dell’ipotesi tramite il raggiungimento 
degli obiettivi; 
- diretta, con uno scopo preciso ed un piano prestabilito; 
- quantitativa e qualitativa, seguendo sia le statistiche riguardanti il nostro problema che 
l’interpretazione, la comparazione e l’analisi delle informazioni. 
 
 
                                                 
1 Miftode, Vasile. 1995. Metodologia sociologică. GalaŃi: Editura Porto-Franco. p. 152 
2 Dobrescu, Emilian M. 1998. Sociologia comunicării. Bucureşti: Editura Victor. p. 94-95 
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Contributo alla letteratura e limitazioni dello studio 
 
 
Nonostante il problema del Darfur non sia più una questione recente, la letteratura 
riguardante il conflitto è ancora molto povera. La letteratura riguardante l’Africa in generale è 
molto scarsa e soprattutto non aggiornata.  
 
Esistono pochissimi libri sul Darfur, solitamente sotto forma di diario e testimonianza di chi è 
stato partecipe ed ha vissuto la tragedia sulla propria pelle. Ci sono invece articoli ed un 
discreto numero di rapporti delle organizzazioni umanitarie e degli enti che lavorano nella 
zona, riguardanti però situazioni o periodi specifici. Il problema fondamentale sta nel fatto 
che esistono pochissimi dati centralizzati riguardanti il Darfur, il Sudan, e le regioni di 
confine in generale. Inoltre in certi campi, come per esempio quello sanitario, mancano 
proprio tantissime informazioni, su certi aspetti nessuno sa niente, nemmeno le 
organizzazioni più grandi.  
 
Chiaramente tenendo conto che l’accesso alla grande maggioranza dei dati, è proibito, e che 
son pochi quelli che riescono ad arrivare alle sorgenti, e che tante volte i dati sono addirittura 
contraffatti, possiamo intuire perché c’è cosi poca informazione sui numeri reali di questa 
guerra, poiché spesso esistono dati contradditori sullo stesso argomento. 
 
Lo scopo di questa tesi e di presentare questa guerra e le sue ripercussioni transfrontaliere nel 
miglior modo possibile, toccando tutti gli aspetti. Si vuole mettere in ordine il caos per 
presentare l’argomento in un modo più chiaro, preciso, aggiornato e facile da capire per tutti. 
La concentrazione di tutti questi dati sparpagliati e di questi brandelli di informazione e la 
loro unione di modo da renderli più efficaci è un compito molto difficile ma rappresenta un 
grosso contributo alla letteratura sull'Africa ad oggi scarsissima. 
 
Inoltre, capire il modo in cui nascono ed evolvono i conflitti africani è fondamentale per poter 
evitare scontri simili in futuro, nonostante purtroppo come si può vedere, raramente gli umani 
imparano dalla storia. 
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Le limitazioni allo studio sono fondamentalmente due, ognuna delle quali dipende da fattori 
oggettivi. La prima limitazione è rappresentata dalla mancanza di una propria ricerca sul 
campo, che sia rappresentativa e di cui abbiamo parlato prima. La seconda invece è 
rappresentata dalla mancanza d'informazione su certi argomenti, o dal fatto che essi non sono 
aggiornati. I dati più recenti in alcuni casi risalgono a ben 4 anni fa. Nonostante questo, è 
stato fatto il meglio possibile per fornire un’analisi competente del conflitto, usando tutte le 






La tesi è strutturata in sette capitoli, partendo dal generale (Africa) al particolare (Darfur), ed 
in seguito dall’interno (Darfur) all’esterno (i paesi di confine). Chiaramente non potevamo 
cominciare a parlare del Darfur prima di introdurlo in un contesto territoriale, culturale e 
storico. 
 
Il primo capitolo vuole offrire al lettore che non è necessariamente esperto sui problemi 
africani, una vista d’insieme sui conflitti e confini africani. Si metterà l’accento sulle cause di 
queste faide, soprattutto sulla pessima delimitazione territoriale, laddove essa esiste, ma 
anche sulla mancanza di legittimità politica di tanti governi africani. Saranno presentati i 
principali problemi riguardanti i confini africani. Inoltre si analizzeranno le conseguenze di 
questi conflitti. 
 
Nel secondo capitolo già entriamo più nel particolare, guardando il profilo del Sudan. 
Seguiamo ancora la struttura generale – particolare, parlando prima di caratteristiche generali 
come la geografia e la storia del paese. Ulteriormente entriamo in dettagli più specifici per 
capire meglio il sistema politico, sociale ed economico del paese. Queste informazioni sono 
rilevanti per capire lo sfondo su quale si sviluppa il conflitto. 
 
Con il terzo capitolo arriviamo allo specifico della nostra ricerca, il conflitto del Darfur. 
Faremo una presentazione in dettaglio della situazione, come e perché è cominciato, chi sono 
i combattenti, quali sono le loro caratteristiche e come è evoluta. Passeremo poi alla 
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situazione attuale per offrire al lettore delle informazioni aggiornate della situazione sul 
campo. Seguono le conseguenze interne che sono chiaramente il fattore più importante. 
Parleremo del genocidio, degli sfollati, dei bambini soldato e delle violenze sessuali, per 
vedere il mondo in cui i diritti fondamentali dell’uomo sono solo un’utopia. 
 
Al quarto capitolo ci spostiamo dall’interno all’esterno. Una volta capito, cos’è successo in 
Darfur, vogliamo vedere le ripercussioni transfrontaliere. Parleremo in dettaglio della 
problematica dei rifugiati, che è importantissima per tutte le crisi che non riescono a rimanere 
entro i propri confini. Poi vedremo come è stato colpito ogni paese che confina con il Darfur, 
la Repubblica Centrale Africana, il Ciad e la Libia. 
 
Il quinto capitolo è costruito sulla stessa struttura, interno – esterno. Approfondiremo cosa è 
stato fatto per aiutare le persone colpite sia in Darfur che nei paesi di confine. Saranno 
esaminati gli interventi degli organismi delle Nazioni Unite, come UNICEF ed UNHCR, gli 
interventi dell’Unione Europea, ma anche di altre organizzazioni soprattutto la Croce Rossa e 
Medecins sans Frontieres. Inoltre sarà fatta anche una presentazione della cooperazione 
transfrontaliera in Africa. 
 
Con il sesto capitolo vogliamo capire perché ancora non è stata trovata una soluzione 
duratura che portasse la pace. Analizzeremo l’accordo di pace del Darfur ma parleremo anche 
delle missioni dell’Unione Africana e delle Nazioni Unite. Poi proveremo a indagare sui 
fattori esterni ed interni che impediscono la risoluzione del conflitto e finiremo con la 
posizione della comunità internazionale. 
 
L’ultimo capitolo è una continuazione del sesto, e presenta possibili soluzioni, suggerimenti 
ed azioni che potrebbero finalmente mettere punto a questa terribile situazione.  
 
La tesi termina con le conclusioni, le referenze bibliografiche ed una serie di allegati 
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CAPITOLO I    UNO SGUARDO SULL’AFRICA 
                                                          E SUI CONFINI AFRICANI 
 
       
 “Non erano il paradiso le nazioni e società africane. Furono 
usate dal colonialismo e dalle dittature autoctone per affermare il 
loro potere. Le crisi e i conflitti negli stati africani sono 
incomprensibili - ridotti a scontri tribali - se letti con categorie 
coloniali. Le etnie, che hanno una storia, si sono dilatate o scisse, 
sposate tra loro, a volte hanno favorito la politica coloniale per 
godere di maggior potere politico e accedere a beni con maggior 
sicurezza. Oggi gli stati africani, tra crisi politiche e fallimenti 
economici, sono destabilizzati pure dai Programmi di aggiustamento 
strutturale e dal silenzio, rotto da avvenimenti sensazionali, dei 
media internazionali”3. 
 
Ci son più di 10 milioni di rifugiati e sfollati e centinaia di migliaia di persone sono state 
ammazzate in Africa a causa di conflitti e guerre civili. Se riportiamo la proporzione delle 
lotte e della distruzione all’Europa, sarebbe stato possibile parlare di Terza Guerra Mondiale. 
 
Negli ultimi 40 anni ci sono state in Africa più di 30 guerre, delle quali 20 guerre civili 
maggiori. Tra i paesi che sono stati coinvolti di recente figurano: Ruanda, Somalia, Angola, 
Sudan, Liberia e Burundi. Ci son tuttavia tanti paesi coinvolti contemporaneamente sia in 
guerre interne che guerre con paesi confinanti4: Uganda, Congo - Zaire, Algeria, La Costa 
D’Avorio, Laos, Namibia, Nigeria, Yemen. Nell’ultimo secolo, tutti gli stati africani si sono 
confrontati con le guerre civili e non solo. 
 
                                                 
3 Gentili, Anna Maria. 1995. Etnia, etnicità e rappresentazioni del conflitto etnico in Africa. Africa e 
Mediterraneo n. 2/95  
4  http://www.globalsecurity.org/military/world/war/index.html 
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1.1 Un panorama sui conflitti recenti 
  
 
“Ricordati sempre che nonostante tu sia sicuro di poter 
vincere facilmente, non ci sarebbe una guerra se l’altro 
non pensasse d’avere un “opportunità” 
     Winston Churchill 
 
Nel 1950 sono cominciate le guerre contro il colonialismo. La Tunisia ha ottenuto 
l’indipendenza dopo una guerra di 4 anni (1952-1956), seguita da Algeria (1954-1956), 
entrambe contro la Francia. La guerra con il Portogallo (1961-1974) ha portato 
all’indipendenza dell’Angola, Guinea-Bissau e Mozambico5. Tanti degli stati africani sono 
stati coinvolti in conflitti anche dopo l’ottenimento dell’indipendenza.  
 
Nel 1963 è stata creata l’Organizzazione dell’Unità Africana (OUA). Il suo scopo era di 
accettare i confini che sono rimasti dalle colonie. Senza supporto esterno economico e 
politico pochi stati africani sono riusciti a mantenere un ordine politico stabile. Di 
conseguenza il numero degli stati era cresciuto e con esso anche il numero dei conflitti6. 
 
Nel 1996, 14 di 53 paesi africani erano coinvolti in conflitti armati. Gli effetti di questi 
conflitti sono stati enormi, il più grande numero di morti nel mondo, per colpa della guerra, e 
più di 8 milioni di rifugiati negli anni 90.  
 
La guerra civile algerina e cominciata nel 1991 tra il governo e gruppi islamici vari. Sono 
morte tra le 150.000 e le 200.000 persone. Più di 70 giornalisti sono stati assassinati sia dalle 
forze di sicurezza che dagli islamici7. Il conflitto è finito nel 2002 con la vittoria del governo 
sul Gruppo Islamico Armato. Comunque ci sono ancora dei conflitti al livello minore. 
                                                 
5 www.wikipedia.com  
6 http://www.un.org/ecosocdev/geninfo/afrec/sgreport/index.html 
7 http://www.crisisgroup.org/home/index.cfm?id=1543&l=2 
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La guerra civile in Angola è durata 27 anni, essendo finita appena nel 2002 con un bilancio di   
500.000 morti. Il conflitto era tra i comunisti (MPLA) e gli anticomunisti (UNITA). 
Comunque un terzo movimento, FLEC, un’associazione di gruppi separatisti militati ha 
lottato per l’indipendenza di Cabinda. La guerra civile di Angola è stata uno dei più grandi 
conflitti armati della Guerra Fredda.  
 
La guerra civile in Burundi è stato un conflitto armato che è durato dal 1993 al 2005. Il 
conflitto è il risultato della divisione etnica tra le tribù di Hutu e di Tutsi. Questo conflitto è 
cominciato dopo le prime elezioni multi partito una volta guadagnata l’indipendenza dal  
Belgio nel 1962, ed è finito dell’agosto del 2005. Ci sono stati tra 300.000 e 400.000 morti.          
 
La guerra civile in Ciad è cominciata nel 2005. Il conflitto coinvolge il governo ed i gruppi di 
ribelli. Tra questi l’Unione Democratica per il Cambiamento, le Forze Unite per Sviluppo e 
Democrazia, le Forze Unite per il Cambiamento e l’Accordo Nazionale di Ciad. Il conflitto 
ha coinvolto anche gli Janjaweed. Il governo del Ciad ha stimato che nel 2006, 614 cittadini 
sono stati ammazzati in conflitti transfrontalieri. 
 
La seconda guerra del Congo, conosciuta anche come la Guerra Mondiale D’Africa8 o la 
Grande Guerra D’Africa, è cominciata nel 1998 nella Repubblica Democratica del Congo 
(chiamata precedentemente Zaire), ed è finita nel 2003, quando è salito al potere il governo 
transnazionale della Repubblica Democratica del Congo. Il conflitto ha coinvolto 8 nazioni 
africane, e 25 gruppi armati, di fatto il più grande della storia moderna dell’Africa. Fino al 
2007 erano morte 5.4 milioni di persone, prevalentemente a causa delle malattie e della 
fame9. Milioni di persone si sono rifugiate nei paesi vicini10. Nonostante la fine formale degli 
scontri nel 2003, migliaia di persone sono morte ancora a causa delle conseguenze della 
guerra. In più i rapporti dell’ONU mostrano che le atrocità sessuali contro le donne congolesi 
vanno molto oltre gli abusi sessuali, includendo incesti e cannibalismo. 
 
                                                 
8 Government Accounting Office (GAO). 2000. U.N. peacekeeping executive branch consultations with 
Congress did not fully meet expectations in 1999-2000, Pagina 52. 
9 http://www.alertnet.org/thenews/newsdesk/L22802012.htm 
10 http://www.globalsecurity.org/military/world/war/congo.htm 
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Nel 2002 è cominciata anche la guerra civile in Costa D’Avorio. Il conflitto è finito nel 2004, 
ma il paese rimane ancora diviso in due, con il nord del paese sostenuto dai ribelli ed il sud 
sostenuto dal governo. Nel paese sono state stanziate delle truppe armate francesi. Nel 2006 
la situazione nella regione era ancora tesa, le Nazioni Unite ed i militari francesi non sono 
riuscite a risolvere la situazione. Nel marzo del 2007 è stato firmato l’accordo di pace. 
 
Nel novembre del 1991 è cominciata la guerra civile in Djibouti11. Il conflitto è stato tra il 
Fronte per la Rifondazione dell’Unità e Democrazia (FRUD) sostenuto dagli Afar, ed il 
Governo dominato dagli Issa. Gli Afar si trovavano nel nord ed a ovest, mentre gli Issa in 
legame con i somali erano per lo più nel sud. Le armate francesi sono arrivate nel 1992, e gli 
Afar hanno dichiarato la fine della guerra. Le ostilità non finirono realmente, ripresero infatti 
alla fine del ’92 vicino alla città di Tadjoura, quando decine di persone furono ammazzate e 
centinaia ferite. Sotto pressione, il presidente del Djibouti, Hassan Gouled Aptidon ha 
ricostituito il governo per poter cercare di mettere equilibrio tra gli Afar e gli Issas nel mese 
di febbraio del 1993. Ulteriormente FRUD si è diviso per colpa delle divergenze nelle 
discussioni con il governo, che ha firmato un accordo di riconciliazione e pace con la 
principale fazione FRUD il 26 dicembre 1994. La costituzione è stata revisionata e 7 leader 
FRUD sono entrati nel governo nel 1995. I dissidenti FRUD hanno attaccato e lottato ancora 
contro le truppe del governo nel nord per tutto il 1997. 
 
Nel maggio 1998 è cominciata la guerra tra Eritrea (in passato provincia dell’Etiopia) ed 
Etiopia. La causa del conflitto è il confine tra i due paesi che non è mai stato specificamente 
definito. Decine di migliaia di persone sono morte. La guerra, durata 2 anni, ha coinvolto 
delle forze armate abbastanza evolute, usando quasi tutto il reddito dei paesi e lasciando la 
gente in povertà assoluta12.  
 
Un conflitto civile è cominciato nel 1990 tra il governo senegalese ed il Movimento delle 
Forze Democratiche di Casamance (MFDC) che chiede l’indipendenza di questa regione. La 
base del conflitto sta in un accordo fatto tra il primo presidente del Senegal, Leopold 
Senghor, ed i leader della regione Casamance nel 1960. Il primo ha promesso ai leader prima 
                                                 
11 http://www.onwar.com/aced/data/delta/djibouti1991.htm 
12 Henze, Paul B. 2000. Eritrea’s war against Ethiopia. Causes and Effects, Reflections, Prescriptions.  
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di ottenere l’indipendenza dalla Francia, che se si fossero uniti al Senegal per 20 anni, dopo 
avrebbero ottenuto l’indipendenza. Quando dopo 20 anni il governo ha dimenticato la 
promessa, sono cominciati i conflitti stradali nella capitale di Casamance, Ziguinchor. Dal 
1990 sono state fatte più dichiarazioni di pace, però senza successo. Nel 1997 un altro 
accordo di pace è stato firmato, però la gente continuava a morire nei conflitti armati. Nel 
marzo 2001 Senghor e Abdoulaye Wade hanno firmato un altro accordo, che portava alla 
liberazione dei prigionieri, il ritorno dei rifugiati e la liberazione delle mine però non 
l’autonomia. Certe persone dal MFDC hanno considerato l’accordo come un tradimento e si 
sono divisi, lottando l’uno contro l’altro. Nel 2005 vi sono state altre negoziazioni ma sempre 
senza risultato, e le lotte hanno continuato, spingendo migliaia di rifugiati in Gambia13. 
 
Il Kenya si trova nella più grande crisi politica dopo l’indipendenza. È cominciata con le 
elezioni del 29 dicembre 2007, quando Mwai Kibaki si è riconfermato al potere. Più di mille 
persone sono morte e 300.000 sono stati sfollati violentemente. L’autorità statale è caduta per 
colpa delle pressioni dell’Orange Democratic Movement (ODM). I sostenitori del suo leader, 
Raila Odinga, hanno partecipato a violente proteste di strada contro la presidenza e per 
cercare la vendetta contro le comunità kikuyu e kisii, che sono leali a Kibaki. Le forze di 
sicurezza hanno reagito con tanta brutalità colpendo le comunità sostenitrici del ODM14. 
 
Anche Lesotho ha subito di recente un conflitto politico che ha portato l’intervento del Sud 
Africa. Nel marzo 1998, Il Partito del Congresso di Lesotho per la Democrazia, ha ottenuto 
79 di 80 seggi. Subito dopo le elezioni sono state contestate e sono cominciati i conflitti. 
Sotto Nelson Mandela, il governo ANC del Sud Africa ha annunciato che si faranno ricerche 
per verificare se le accuse di corruzione erano fondate. Stranamente il rapporto ha provato 
poche irregolarità. Mandela ha autorizzato il trasferimento in Lesotho di 700 truppe, nel 
settembre del 1998, per mantenere la pace e l’ordine. Le truppe sono stare ritirate nel maggio 
del 1999 dopo 7 mesi di occupazione. La capitale, Maseru è stata gravemente danneggiata e 
sono serviti diversi anni per ricostruirla15. 
 
                                                 
13 IRIN  Database. 2006. Senegal: Attacks in Casamance despite peace move. 
14 International Crisis Group Database. 21 February 2008. Kenya in Crisis. Africa Report N°137.  
15 http://en.wikipedia.org/wiki/South_African_intervention_in_Lesotho 
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La Libia invece è stata protagonista di diversi conflitti con il Ciad, tra il 1978 ed il 1987. Il 
coinvolgimento della Libia in Ciad è cominciato però molto prima del 1978, ed anche prima 
dell’arrivo al potere di Muammar al Gaddafi nel 196916. Il conflitto è stato definito da una 
serie di interventi della Libia in Ciad, del 1978, 1979, 1980-1981 e 1983-1987. Ghaddafi era 
sostenuto dalle fazioni che partecipavano alla guerra civile, ed invece il governo del Ciad era 
sostenuto dal governo francese che è intervenuto nel 1978, 1983 e 1986. 
 
Un altro conflitto tra i paesi africani è quello tra Mali e Burkina Faso avente come nucleo la 
zona Agacher, un pezzo di terra di 160 km a nord-est del Burkina Faso. I conflitti armati tra i 
due paesi si son svolti tra il 1974 ed il 1985, entrambe cercando d'ottenere il controllo su 
questa regione, vista la sua ricchezza di giacimenti di gas e minerali che potevano alzare il 
livello economico del paese. 
 
A meta aprile del 1989 sono cominciate delle violenze etniche tra i senegalesi ed i mauritani 
dalla zona del fiume Senegal. Apparentemente la causa è stata che gli agenti di dogana 
mauritani hanno ammazzato 2 cittadini senegalesi. Da qui, la lotta è arrivata al punto in cui 
250.000 persone si sono rifugiate altrove, essendo costrette a lasciare le loro case. I tentativi 
dell’Organizzazione dell’Unità Africana di risolvere il conflitto sono falliti nel 1990. Il 
presidente del Senegal, Abdou Djouf è riuscito a concludere un accordo di pace che è stato 
firmato nel 1991. Ripristinata la pace, i rifugiati sono riusciti a tornare nelle loro case17. 
 
La guerra civile del Mozambico è cominciata nel 1975 seguendo la guerra dell’indipendenza. 
Il partito al potere, Il Fronte per la Liberazione del Mozambico (FRELIMO), è stato 
violentemente contestato dal Movimento di Resistenza del Mozambico. 900.000 persone 
sono morte nei conflitti o per fame, 5 milioni si sono rifugiati, tantissimi sono stati feriti e 
mutilati dalle mine. Gli scontri sono finiti nel 1992 e le prime elezioni libere sono state nel 
199418. 
 
                                                 
16 Pollack, Kenneth M. 2002. Arabs at War: Military Effectiveness, 1948–1991. University of Nebraska Press.  
17 www.onwar.com. 2000. Mauritanian-Senegalese Border War 1989-1991. 
18 Juergensen, Olaf Tataryn. 1994. Agonia: Why RENAMO?. Southern Africa Report Archive. 
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In Niger ed a Mali nel 1990 è cominciata la Ribellione del Tuareg. I Tuareg, gruppi del nord 
del paese si sono sempre lamentati di essere ignorati dal governo perciò hanno chiesto la loro 
indipendenza in modo violento. Gli attacchi non sono a tuttora conclusi, gran parte degli 
attacchi terroristici sono rivendicati dai Tuareg, anche se nel 1995 è stato firmato un accordo 
di pace19. 
 
Un terribile massacro si è verificato in Nigeria, il 2 maggio del 2004, quando 630 musulmani 
sono stati ammazzati dai cristiani, sostiene la Croce Rossa. Prima di questo, i musulmani 
avevano attaccato i cristiani dall’Yelwa. Human Rights Watch sostiene che sono stati 
ammazzati almeno 78 cristiani il 24 di febbraio, e tante chiese sono state distrutte. Tra 
l’attacco del 24 febbraio e la vendetta dei cristiani del 2 maggio, ci sono stati almeno altri 22 
attacchi musulmani. Vendicandosi i cristiani hanno distrutto 12 moschee ed hanno bruciato 
300 case. Giovani ragazze sono state portate in una città cristiana e sono state costrette a 
mangiare carne di maiale e bere alcool. Tante altre sono state violentate e 50 sono state 
uccise20. A parte questo massacro, più di 10.000 persone sono morte da quando Olusegun 
Obasanjo è stato eletto presidente nel 1999. L’origine del conflitto tra i Cristiani Tarok ed i 
Musulmani Fulani, è la competizione per le terre molto fertili dalla parte centrale della 
Nigeria. 
 
La guerra civile in Ruanda è stata il conflitto tra il governo del presidente Juvenal 
Habyarimana ed il gruppo dei ribelli Fronte Patriottico di Ruanda. Il conflitto è durato da 
ottobre 1990 ad agosto 1993 quando è stato firmato l’accordo di Arusha.  Però l’omicidio di 
Habyarimana nell’aprile del 1994 è stata la scintilla che ha acceso il genocidio ruandese. La 
minoranza Tutsi è stata sistematicamente perseguita dalla maggioranza Hutu. In 100 giorni da 
aprile a luglio, almeno 500.000 Tutsi e migliaia di Hutu morirono21. Il numero totale delle 
vittime è stimato tra 800.000 ed un milione di persone22. 
 
                                                 
19 Phuong, Tran. 2007. Rebels in Niger Threaten More Attacks. Voice of America. 
20 Griswold, Eliza. 2008. Using militias and marketing strategies, Christianity and Islam are competing for 
believers by promising Nigerians prosperity in this world as well as salvation in the next. A report from the front 
lines. 2008.  ATLANTIC MONTHLY.  
21  Des Forges, Alison. 1999. Leave None to Tell the Story: Genocide in Rwanda. Human Rights Watch. 
22  Africa Recovery. 1998.  OAU sets inquiry into Rwanda genocide. Vol. 12. Pagina 4. 
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La guerra civile in Sierra Leone è cominciata nel 1991 quando Il Fronte Unito Rivoluzionario 
ha cominciato la guerra nel’est del paese al confine con la Liberia avendo come scopo la 
caduta del governo. Dopo una serie di accordi di pace falliti, le Nazioni Unite hanno 
autorizzato diverse missioni di pace nella zona23. Si stima che siano 75.000 i morti e più di 2 
milioni i rifugiati (un terzo della popolazione) nei 9 anni di conflitto. È stata dichiarata finita 
il 18 gennaio 2002. 
 
La guerra civile in Somalia è cominciata nel 1991 quando il dittatore Mohamed Siad Barre se 
ne è andato. Le lotte tra i gruppi rivali hanno portato alla morte, alla fuga ed alla fame 
migliaia di somali ed all’intervento militare delle Nazioni Unite nel 1992. Nel corso del 1992, 
come risposta al caos politico ed il disastro umanitario in Somalia, le Nazioni Unite hanno 
lanciato delle operazioni di pace ed assistenza per il popolo somalo. Il conflitto però è 
continuato. Nessun governo stabile è riuscito ha prendere il controllo del paese24. Nel 2004 il 
presidente somalo Abdi Abdullahi Yusuf Ahmed, dichiarava che nella guerra di 14 anni, più 
di 300.000 persone morirono, e più di 2 milioni sono state obbligate a lasciare le loro case. 
Nel dicembre del 2006 è cominciata un'altra guerra, quando il leader dell’Islamic Court 
Union (ICU) ha dichiarato: “La Somalia è uno stato di guerra, e tutti i somali devono 
partecipare alla lotta contro l’Etiopia25”. L'Etiopia ha replicato che combatterà ICU26. In 
dicembre 2007, l’Organizzazione Elman Peace and Human Rights, dichiarava che ci sono 
stati 6.500 morti, 8.516 feriti e più di 1.5 milioni di rifugiati da Mogadishu nel 200727. Per 
quanto riguarda le vittime dell’Etiopia, il primo ministro Meles Zenawi aveva annunciato 
inizialmente 500 morti, dicembre–gennaio 2007, e 2000–3000 morti per gli Islamici nei primi 
giorni dell’invasione28. 
 
La Seconda Guerra Civile Sudanese è cominciata nel 1983 ed è una delle più lunghe e 
sanguinose guerre del secolo 20. Si stimano quasi 2 milioni i morti nel sud del Sudan e più di 
                                                 
23 Bell, Udy. 2000. Sierra Leone: Building on a Hard-Won Peace. UN Chronicle Online Edition, Issue 4 
24 http://www.globalsecurity.org/military/world/war/somalia.htm. 
25 Apunyu, Bonny. 2006. Carnage as Somalia 'in state of war. CNN. 
26 International Herald Tribune. 2006. Ethiopian prime minister says his country is at war with Islamists in 
Somalia. Associated Press. 
27 http://www.nationalpost.com/story.html?id=208509. 
28 Sudan Tribune. Ethiopian army accomplished 75% of mission in Somalia - Zenawi. 
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4 milioni di sfollati e rifugiati. Il conflitto è finito ufficialmente nel 2005 però ci sono ancora 
oggi numerosi scontri ed innumerevoli rifugiati. Il conflitto del Darfur è cominciato nel 
febbraio del 2003 e non è ancora finito. Manifestatosi principalmente nell’ovest del Sudan, ha 
come contesa le differenze etniche delle popolazioni locali. Da una parte si trovano gli 
Janjaweed, gruppo militare composto generalmente da tribù arabe di Baggara. Dall’altra parte 
ci sono gruppi di ribelli, tra i quali Il Movimento Sudanese per la Liberazione ed il 
Movimento per Giustizia ed Uguaglianza composti generalmente dalle tribù cristiane Fur, 
Zaghawa e Massaleit. Il Governo sudanese nonostante, neghi pubblicamente, sta sostenendo 
gli Janjaweed, fornendogli denaro e supporto militare. Visto che per decenni il popolo ha 
dovuto affrontare la mancanza d’acqua, di cibo e la sovrappopolazione, le risorse 
scarseggiano ed i nomadi Baggara in cerca d’acqua, si devono trasferire più giù dove ci sono 
già le comunità dei non arabi. Questa è una delle cause del conflitto, ma non l’unica. Per 
quanto riguarda il numero di vittime, secondo l'ONU ci sono più di 200.000 morti e secondo 
altre organizzazioni si arriva a 400.000. Inoltre, ci sono più di 2.5 milioni di sfollati29. 
 
Nel nord dell’Uganda, i conflitti continuano dal 1980. Il presidente Yoweri Museveni ha 
usato le forze armate ugandesi per combattere i due gruppi principali di ribelli, Lord’s 
Resistance Army (LRA) ed Allied Democratic Forces (ADF).  Il governo americano stima 
che circa 12.000 persone sono morte in scontri armati, e tante di più sono morte per colpa 
della malnutrizione come risultato diretto del conflitto. Quasi 2 milioni di persone hanno 
lasciato le loro case. Contemporaneamente ci sono stati molti rapimenti di bambini, con lo 
scopo di addestrarli alla guerra o semplicemente per abusarne sessualmente. Le Nazioni 






                                                 
29 Gollust, David. 2007. US Angry Over Sudan Leader's Denial of Role in Darfur Atrocities. Washington. Voice 
of America. 
30 Survey of War Affected Youth (SWAY). 2006. Research Brief 1: The Abduction and Return Experiences of 
Youth. Research & Programs for Youth in Armed Conflict in Uganda. 
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Conflitti in Africa 
 
 Il potere centrale danneggiato 
seriamente durante la guerra. 
Il potere centrale relativamente 
intatto durante la guerra. 















Grandi conflitti nuovi 






















Sorgente: fatto dall’autore, basato su: Luckham, Robin; Ahmed, Ismail; Muggag, Robert e Sara White. 2001. 
Conflict and poverty in Sub-Saharan Africa: an assessment of the issues and evidence. IDS Working 
Paper 128.  
* 
* * 
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1.2 Le cause. 
 
  
“Se tramite la nostra saggezza potessimo assicurare i 
bisogni umani elementari, non ci sarebbe bisogno di 
armi di guerra”. 
    Mahatma Ghandi 
 
L’Africa è un continente molto esteso con tante storie diverse, condizioni geografiche molto 
varie, diversi livelli di sviluppo economico, ricco di tantissimi gruppi etnici, e tanti modelli di 
organizzazione politica. Questa diversità in se è una sorgente di conflitti se non ben gestita 
dagli stati. In seguito metterò in evidenza sia le cause dei conflitti esterni sia quelle dei 
conflitti interni sottolineando i concetti più importanti. 
 
 
1.2.1. I conflitti esterni. Concetti specifici: confini e tribù. 
 
 
“Gli elementi di base che formano una nazione sono il popolo, il governo ed il territorio”31. Il 
territorio è la superficie, limitata dai confini, sulla quale la nazione esercita la sua sovranità. 
Guardando nel passato, si può però osservare che il concetto di territorio come lo conosciamo 
oggi esiste da meno di 300 anni. Prima, le nazioni definivano i loro territori come le terre 
sulle quali riuscivano ad esercitare la loro sovranità.  
  
Il concetto di nazione era legato ad un centro, una città ed il suo governo, e la cultura che 
influenzava le regioni vicine. La materializzazione della terra, tramite monumenti che 
definiscono strettamente i territori si vede cominciando con il 18° secolo. Nel 1700 vediamo i 
processi per dividere il continente sud americano, con il trattato di Madrid (1750) e Saint 
Ildefonso (1777), che dividono i territori spagnoli da quelli portoghesi. 
                                                 
31 Krukoski, Wilson R.M. Frontieres and Boundaries. http://www.info.lncc.br/wrmkkk/artigoi.html. 
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Inizialmente, i confini erano degli elementi per lo più naturali difficili da oltrepassare. 
Generalmente erano dei fiumi oppure montagne o deserti, che separavano due nazioni. Il 
concetto di separazione è cambiato però. “Un confine non è né un paragrafo in un trattato, né 
una linea sulla cartina, ma una struttura funzionale e complessa sulla superficie della terra”32. 
Uno di questi elementi di complessità è il precedente storico, con quale si capisce, la cultura e 
la storia comune di un certo popolo o gruppo di persone che abita un detto territorio, nel 
nostro caso la cultura e la storia delle tribù africane. Il fallimento nell’osservare questo 
precedente storico, quando è stata fatta la divisione del continente africano, sta alla base di 
tanti dei conflitti africani. 
 
“In antropologia, una tribù è una società umana, cioè un’unità sociale determinata, in 
possesso di una relativa omogeneità culturale e linguistica. Il concetto di tribù non implica 
per forza un’unità territoriale, non è raro per l'appunto trovare sottogruppi della tribù stanziati 
in zone relativamente lontane l'una dall'altra. A livello politico, il concetto di tribù è 
contrapposto a quello di stato ed in passato l'antropologia soleva considerare le società tribali 
come priva di un’autorità statale e di conseguenza di un sistema politico definito chiaramente. 
Anche se tale dibattito è ancor oggi vivo, ai giorni nostri si tende a rifiutare questa 
opposizione tra società organizzate in stato e società "senza stato". La tribù, nella sua forma 
ideale, comprende diversi sottogruppi che possono essere individuati come clan o come 
lignaggi”33.  
 
L’appartenenza alla tribù è molto più forte dell’appartenenza allo stato. Nella tribù ci sono 
ancora dei vecchi valori, delle tradizioni che vivono ancora, ed una fortissima solidarietà con 
i membri della stessa tribù34. Nel 1885 al Congresso di Berlino, il continente africano è stato 
diviso in regioni non omogenee, dividendo tribù che esistevano lì da migliaia di anni. Le tribù 
sono state divise tra 2 o più stati, portando ai conflitti che esistono ancora oggi.  
 
                                                 
32 idem 
33 http://it.wikipedia.org/wiki/Trib%C3%B9 
34 Thomas, Tony. 2004. Reviewing Africa's tribes and borders. Contemporary Review.  
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Un’indicazione chiara di quanto è stata arbitraria la divisione dell’Africa sta nel fatto che il 
44% dei confini sono sui meridiani o paralleli geografici ed altri 30% sono sulle linee curve o 
dritte. Si stima che i 104 confini africani dividono 177 gruppi etnici o culturali35. 
 
Nonostante si potrebbe dire che comunque l’idea di confine è spesso il prodotto delle 
ideologie dello stato, e tanti dei confini internazionali sono in una certa misura artificiali, i 
confini contemporanei africani sono artificiali sia dal punto di vista delle culture politiche 
africane ma anche in comparazione con i confini di qualunque posto del mondo. Le società 
africane precoloniali erano caratterizzate da una densità bassa della popolazione ed un livello 
tecnologico molto basso. Perciò, i loro sistemi politici non erano né bisognosi né capaci di 
proiettare il loro potere su vasti territori. L’autorità politica ed i diritti di proprietà erano estesi 
più alle persone che alle terre, a parte poche eccezioni come per esempio l’Etiopia ed il 
concetto di delimitazione territoriale del controllo politico non era conosciuto36. Invece di 
confini rigidi, si trovavano delle zone di confine molto fluide, con l’autorità che veniva dal 
centro alla periferia. In più l’Islam, la più grande religione dell’Africa non riconosceva la sua 
sovranità su certi territori.37 
 
Chiaramente una volta finito il colonialismo ci poniamo la domanda se questi nuovi confini 
sono un fattore di conflitto. Una percezione comune è che i paesi entreranno in conflitti se 
hanno dei confini artificiali38, soprattutto perché questi confini stano dividendo delle 
popolazioni che prima erano unite. Di conseguenza si seguirà la riunificazione di questi 
territori e popoli che oramai sono divisi tra due o più stati. Le richieste somale dei territori di 
Kenya ed Etiopia abitate da somali, sono state le cause dei conflitti con tutti e due gli stati 
                                                 
35 Partitioned Africans: Ethnic Relations Across Africa's International Boundaries, 1884-1984. 1985. New York. 
St. Martin's Press. 
36 Englebert, Peter; Tarango, Stacy, Carter, Matthey. 2002. Dismemberment and suffocation: A contribution to 
the debate on African Boundaries. Panama College. 
37 Biad, Abdelwahab. 1993. North Africa. Disarmament: Workshop on the Role of Border Problems in African 
Peace and Security. New York.  United Nations. 
38 United Nations Regional Centre for Peace and Disarmament in Africa. 1993. Preface and Section 1: Final 
Report. Disarmament: Workshop on the Role of Border Problems in African Peace and  Security. New York: 
United Nations. 
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includendo le ostilità dalla regione Ogaden dell’Etiopia. Altri stati coinvolti in conflitti del 
genere sono Marocco, Algeria, Libia, Ciad, Ghana, Togo e Costa D’Avorio. 
 
I conflitti possono anche essere scaturiti dalla cattiva definizione di tanti confini. La scarsa 
delimitazione e demarcazione, sia perché lo stesso potere coloniale occupava tutte due le 
parti, o perché in trattati coloniali non erano precisi, conducono a guerre di confine. La prima 
causa può condurre alle dispute territoriali classiche, mentre la seconda, può condurre a 
nuove demarcazioni che creano la tensione39. 
 
Per esempio tra i risultati dei trattati multipli e contraddittori troviamo il conflitto tra Benin e 
Niger riguardante l’isola di Lete, poi tra Etiopia e Somalia, tra Nigeria e Camerun, tra 
Burkina Faso e Mali tra Ciad e Nigeria, Zaire e Zambia, Zambia e Botswana, Sudan e Kenya. 
 
Per quanto riguardano la scarsa delimitazione dei confini, i problemi tra Senegal e Gambia, 
sono stati parzialmente risolti, quando il Senegal ha restituito 26 villaggi della regione di 
Cantora al Gambia nel 196040. 
 
La ricchezza di certe zone di confine è un’altro sorgente di conflitti, per esempio quelli tra 
Burkina Faso e Mali del 1974 e del 1985, per il dominio sulla regione Agacher molto ricca di 
petrolio. I depositi di fosfato dell’ovest del Sahara hanno influenzato le richieste marocchine 
nella regione, come anche le regioni piene di petrolio tra Camerun e Nigeria. Chiaramente le 
risorse naturali, acqua, petrolio, minerali, pesci ed accesi al mare, sono i semi di tanti 
conflitti41. 
 
Spesso però i governi locali usano la scusa dei confini per creare delle guerre che non hanno 
nulla a che fare con le delimitazioni territoriali, ma con interessi economici e politici locali e 
spesso di poteri internazionali. 
                                                 
39 Ajala, Adekunle. 1983. The Nature of African Boundaries. Afrika Spectrum 18. 177-188. 
40 Renner, F.A. 1985. Ethnic Affinity, Partition and Political Integration in Senegambia. In Partitioned Africans, 
ed. A. I. Asiwaju. New York. St. Martin’s Press. 71-85. 
41 Asiwaju, A.I. 1993. West Africa. Disarmament: Workshop on the Role of Border Problems in African Peace 
and Security. New York: United Nations, 72-99. 
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Per quanto riguardano le soluzioni, i pareri sono divisi tra quelli che sostengono di dover 
ridisegnare i confini e quelli che non sostengono questi cambiamenti, ma preferiscono 
l’integrazione dei gruppi o la formazione delle federazioni42. Altri invece parlano della 
ricreazione di tanti piccoli paesi omogenei, dal punto di vista culturale43.  
 
Quelli che preferiscono mantenere i confini così, come sono ora, portano come argomento il 
fatto che la ristrutturazione sarebbe molto difficile, per colpa della migrazione degli ultimi 
anni e per il gran numero di rifugiati che si trova su tutto il continente. Una ristrutturazione 
del genere porterebbe il caos44. 
 
Praticamente il problema sta nel valutare se il costo di ridisegno dei confini, è superiore a 
quello di lasciarli così45. Chiaramente non tutti i confini sono arbitrari e comunque non tutti i 
confini arbitrari portano conflitti. Perciò si dovrebbe valutare ogni caso a se46. Comunque 
anche questi cambiamenti separati potrebbero essere fatti soltanto se la comunità 
internazionale ridefinisse il principio dell’integrità dei confini in  modo da non portare il caos 
sul continente, ed anzi risolvere i problemi che sembrano irrisolvibili.  
 
In tanti dei casi, la riforma delle istituzioni di stato ed i cambiamenti nella natura dei confini 
possono essere sufficienti. La decentralizzazione ed il federalismo, può togliere le peggiori 
conseguenze della soffocazione, come è stato dimostrato da Museveni in Uganda e Melawi in 





                                                 
42 Sambanis, Nicholas. 1999. Partition as a Solution to Ethnic War: An Empirical Critique of the Theoretical 
Literature. World Politics 52. 437-483. 
43 Bello, Adebayo. 1995. The Boundaries Must Change. West Africa. 
44 The Economist. 1997. Africa’s Bizarre Borders.  
45 Englebert, Peter; Tarango, Stacy, Carter, Matthey. 2002. Dismemberment and suffocation: A contribution to 
the debate on African Boundaries. Panama College. 
46 idem 
47 Deng, Francis M. 1996. These Borders Are Not Sacred. Washington Post. 
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     1.2.2. I conflitti interni. Concetti specifici: stato e legittimità. 
 
 
                     «Lo stato rappresenta l'istanza unitaria e 
sovrana di neutralizzazione dei conflitti sociali e religiosi 
attraverso l'esercizio di una summa potestas, espressa 
attraverso la forma astratta e universale della legge che si 
legittima in base al mandato di autorizzazione degli individui, 
in cui si realizza il meccanismo della rappresentanza politica; i 
cittadini si trovano infatti in quella fase pre-politica che è 
definita come stato di natura ed il sovrano svolge un ruolo 
"rappresentativo" unificando in sè la "moltitudine dispersa"»48. 
 
Abbiamo visto prima l’importanza della delimitazione delle frontiere per la pace in Africa, 
pero questa delimitazione non è l’unica causa di conflitto. Perché poi i conflitti non sono solo 
tra gli stati ma tantissimi come abbiamo già visto sono conflitti interni. Questa cosa non rende 
l’arbitraggio delle frontiere meno importante, per l’unico motivo che in molti casi rappresenta 
un legame forte tra le condizioni che creano un conflitto interno. 
 
In seguito farò una breve analisi dei conflitti interni, sempre per avere un’immagine più 
chiara dell’ambiente nel quale è nata e si è sviluppata anche la guerra in Darfur.  Per parlare 
dei conflitti locali dobbiamo prima evidenziare due concetti specifici: lo stato e la legittimità. 
 
“Lo stato è un ordinamento giuridico politico, ovvero a fini generali, esercitante il potere 
sovrano su un determinato territorio e sui soggetti ad esso appartenenti. Esso comanda anche 
mediante l'uso della forza armata, della quale detiene il monopolio. Alla parola stato 
afferiscono due concetti distinti: 
- Stato comunità: popolo, stanziato su un territorio definito, che è organizzato attorno ad 
un potere centrale (comunemente chiamato "stato - nazione"). 
                                                 
48 Thomas Hobbes. 1651. Leviatano 
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- Stato governo: quel potere centrale sovrano, organizzato in possibili differenti modi, 
che detiene il monopolio della forza, e impone il rispetto di determinate norme 
nell'ambito di un territorio ben definito.”49 
 
Soltanto guardando qualche definizione dello stato possiamo già capire le cause dei conflitti 
interni, ed il modo in cui essi si sviluppano. Parleremo pero di due grandi tipi di conflitti 
interni, con vari sotto tipi, il secondo di questi, come dicevo prima è strettamente legato 
all’arbitraggio dei confini. 
 
Chiaramente la causa numero uno dei conflitti interni è la mancanza di legittimità del potere 
politico50. Quando i leader politici perdono la fiducia delle persone, il regime è poco 
trasparente, l’economia va sempre più giù, i diritti umani sono costantemente non rispettati e 
lo stato perde la legittimità. Tenendo conto anche del carattere multi etnico degli stati 
africani, senza uno stato forte rispettato dalla varietà di gruppi etnici locali, che rappresenta i 
diritti di tutta la popolazione non di un solo gruppo, la pace rimane come un fiammifero che 
sta per cadere nel lago di petrolio. 
 
La povertà dello stato è molto importante. Nel 1998 dei primi 30 paesi più poveri al mondo, 
25 erano africani51. Una delle cause di questa povertà e proprio la legittimità storica. È un 
circolo, la poca legittimità crea povertà che al suo turno crea poca legittimità. Un'altra causa 
dell’illegittimità è rappresentata anche dalla natura dei confini di cui parlavamo prima. 
 
Seguendo la terminologia di Holsti sulla legittimità si può osservare che tutti questi fattori 
sono strettamente legati l’uno all’altro, e che allargano ancora di più il circolo interno. Si 
tratta della legittimità orizzontale e della legittimità verticale52, dove la legittimità verticale è 
rappresentata dalla “presenza del consenso sul contratto sociale”, e la legittimità orizzontale 
in contrasto “implica un accordo tra i partecipanti alle negoziazioni contrattuali” fissando un 
                                                 
49 http://it.wikipedia.org/wiki/Stato 
50 Matthews, Robert O.  1970. Interstate Conflicts in Africa. Cambridge University Press. 
51  Englebert, Pierre. 2000. State Legitimacy and Development in Africa.  Lynne Rienner Publishers. p. 244. 
52 Holsti, Kalevi J. 1996. The Perils of the Weak – the State Strength Dilemma. In: The State, War and the State 
of War. Cambridge: Cambridge University Press. 
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legame tra la popolazione ed il territorio dello stato. La diversità culturale, la moltitudine di 
tribù diverse, oramai la moltitudine di rifugiati, il sentimento di appartenenza più alla tribù 
che allo stato sono fondamentali nell’esistenza della legittimità per la quale serve consenso ed 
accordo, consenso ed accordo che raramente si trovano in Africa. Aggiungendo anche tanti 
interessi esterni si possono vedere chiaramente le cause dei tantissimi conflitti che hanno 
martoriato questo continente. 
 
Restando ancora sul discorso dello stato e della legittimità, Herbst, analizzando i problemi 
della creazione dello stato africano e la sua consolidazione disse che: “Lo stato sarà valido 
solo se è capace di controllare il territorio definito dalle sue frontiere53”. Vediamo che ci sono 
sempre le stesse variabili. Il problema fondamentale secondo Herbst è che il potere politico 
non sa come allargare la sua influenza sui territori isolati: “I leader africani in vari tempi e 
spazi hanno confrontato problemi similari, quando hanno provato a governare, e sono arrivati 
spesso a conclusioni simili […] il problema fondamentale con il quale si confrontano i 
costruttori di stato in Africa è stato di progettare l’autorità su tutti i territori”54.  
 
Continuando il circolo la poca legittimità ha chiaramente delle conseguenze che a loro volta 
diventano cause dei conflitti interni. Tra queste l’ineguaglianza, il declino dell’economia, la 
lotta per le risorse naturali anche all’interno dello stesso stato, tra vari gruppi55. 
 
L’ineguaglianza tra i gruppi e la povertà56 accrescono il rischio di conflitto. In paesi come 
Liberia, Sierra Leone e Ruanda il potere politico era il monopolio di un solo gruppo. Di 
conseguenza si perpetuava la mancanza di acceso alle risorse ed hai beni, in certi casi anche 
all’educazione, come in Burundi nei confronti dei gruppi più deboli. Il declino economico è 
altrettanto importante, portando ripetute volte alla caduta dello stato. La carestia dell’Etiopia 
del 1974 è stato il fattore principale della caduta del governo di Haile Selasse e delle violenze 
a seguire. La carestia causa spostamenti in massa, in cerca delle risorse naturali già scarse57. 
                                                 
53 Herbst, Jeffrey. 2000..States and Power in Africa. Princeton, NJ: Princeton University Press. 
54 idem 
55 Africa Policy and Economics Department 2000. Resolving Conflict in Africa. Department for International 
Development, UK. 
56 Allegato 1. Indicatori della povertà nei paesi africani. 
57  Le Billon. 2000. Angola’s war economy. ed.Cilliers and Dietrich, Institute for Security Studies, South Africa.  
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Anche altre forme di crisi economiche sono importanti per esempio i cambiamenti nel 
commercio in Nigeria del 1992/2003 hanno dimezzato il reddito per capite, portando ad 
un’inflazione molto alta ed alla caduta del governo. 
 
 




















































Ci sono anche altri fattori, diciamo secondari che influenzano i conflitti come la 
disoccupazione la mancanza di educazione, l’abuso del concetto di etnia e la disponibilità 
delle armi. 
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I paesi con un alto valore di disoccupazione sono più esposti ai rischi di conflitti. Per esempio 
in Ruanda l’insicurezza ed il livello alto di disoccupazione hanno creato un gruppo pronto a 
partecipare al genocidio. Al conflitto recente in Liberia hanno partecipato tanti giovani dai 
gruppi sociali marginali. Per quanto riguarda l’abuso del concetto di etnia, spesso i governi 
stessi lo usano per creare instabilità, per esempio il coinvolgimento del DRC in Kivus con 
l’intenzione di destabilizzare le zone sotto l’influenza ruandese, o lo sfruttamento del 
concetto da parte delle forze militari ugandesi, con lo scopo di guadagnare benefici 
commerciali58. Nonostante certi paesi come Nigeria, Egitto, Namibia e Sud Africa hanno 
sviluppato tantissimo l’industria della produzione delle armi negli ultimi anni59, 
l’importazione rimane prioritaria. Tanti paesi come gli Stati Uniti, Inghilterra, Cina, Russia, i 




















                                                 
58 idem 
59 http://www.disarmo.org/rete/a/6926.html 
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1.3.  Le conseguenze 
 
 
“Prima quando ci hanno catturato, me ed i miei fratelli, 
la LRA ci ha spiegato che non ci può prendere tutti e 
cinque perché non saremo bravi. Perciò hanno legato i 2 
fratelli più piccoli e ci hanno invitato a guardare. Li 
hanno picchiato con palli fino a quando sono morti tutti e 
due. Ci hanno detto che questo ci darà forza per lottare. 
Mio fratello più piccolo aveva 9 anni” 
Martin, reclutato da Lord Resistance 
Army in Uganda quando aveva 12 anni60 
 
Le guerre in Africa sono la causa numero uno delle mortalità, dirette o indirette. Le 
conseguenze sono quelle di una guerra mondiale, è sono presenti a tutti i livelli, dall’ambiente 
all’economia, dal popolo al governo, dai bambini ai vecchi, tutti subiscono le conseguenze. 
Tra le conseguenze ci sono prima di tutto il numero di vittime, il numero di rifugiati, il 
numero di bambini soldato, il numero di violenze sessuali, il traffico di esseri umani, il 
numero di persone infette da HIV, il numero di persone morte per colpa di altre malattie, più 
il calo economico in generale, l’instabilità politica, i danni contro l’ambiente e tanti altri. 
 
Le guerre africane hanno mietuto tantissime vittime umane, sia direttamente tramite la morte 
sul campo di battaglia, sia indirettamente per colpa della carestia, delle malattie od altre 
conseguenze dei conflitti. Dal 1960 più di 8 milioni di persone sono morte per colpa delle 
guerre, dei quali 5 milioni e mezzo erano civili61. La ricerca “Global Burden for disease” del 
1990 ha mostrato che il 6% di tutte le morti dal mondo sono causate dalla violenza fisica. In 
Africa sotto il Sahara questo percentuale era del 13%, più di un maschio su sei muore per 
                                                 
60  Allegato 2. Testimonianze dei bambini soldato.  
61 Africa Policy and Economics Department 2000. Resolving Conflict in Africa. Department for International 
Development, UK. 
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cause violente62. A differenza delle altre parti del mondo le vittime di guerra in Africa hanno 











Sorgente: Africa Policy and Economics Departement. 2000. Resolving Conflict in Africa. Department for 
International Development. UK. 
 
Un'altra conseguenza importantissima delle guerre sono i rifugiati e le persone che si sono 
spostate all’interno dello stesso paese. Mentre gli africani sono solo il 12% dalla popolazione 
mondiale, nel 2000 erano ben il 28% dei rifugiati a livello mondiale63. Nel 2000 c’erano 
quasi 11 milioni di spostamenti in Africa64, numero che era in continua crescita. Dei primi 20 
paesi produttori di rifugiati, metà sono in Africa. Ben 25 paesi africani hanno 10.000 rifugiati 
                                                 
62 Murray CJL, Lopez AD. 1997. Alternative projections of mortality and disability by cause 1990-2020: global 
burden of disease study. Lancet Publisher. 
63 Crisp, Jeff. Africa’s refugees: patterns, problems and policy challenger. Evaluation and Policy Analysis Unit. 
UNHCR. Geneva 2. Switzerland. 
64 UNHCR. 2000.  State of the World’s refugees. Geneva. 
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in più, mentre 11 di questi hanno più di 100.000 rispetto alla media del continente. Secondo il 
Comitato degli Stati Uniti per i Rifugiati, 10 dei 25 sono membri dell’Organizzazione 
Africana per l’Unità65. Nel 2007, quasi metà della popolazione internamente migrata del 
mondo era in Africa, divisa tra 20 paesi. La Repubblica Democratica del Congo (DRC), 
Somalia e Sudan sono tra i primi 5 paesi. Mentre DRC, Somalia ed Uganda avevano ogni una 
più di un milione di persone spostate internamente (IDP), il Sudan aveva 5.8 milioni, tra Sud 
Sudan, Darfur e la capitale Khartoum. In tante zone, l’assenza delle forti strutture di stato e 
della legislazione assieme al grande numero di IDP, hanno causato l’esposizione di tante 


















Sorgente: IDMC. 2007. Global Overview of Trends and Developments in 2007. Norwegian Refugee Council 
 
                                                 
65  http://www.refugees.org/ 
66  http://www.internal-displacement.org/ 
 
  
IDP in 2007 
 
Regione Paesi IDP (milioni) 
Africa 20 12,7 
Le Americhe 4 4,2 
Asia 12 3,1 
Europa 10 2,5 
Medio Est 6 3,5 
TOTALE 52 26 
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Sorgente: IDMC. 2007. Internal Displacement in Africa. Norwegian Refugee Council 
 
Queste violenze ed abusi sono cresciute esponenzialmente negli ultimi anni, e le vittime sono 
soprattutto civili, intere tribù di civili67. Nei conflitti di Liberia, Sierra Leone, Ruanda, 
Mozambico, Uganda, Sudan, Angola e più recentemente Kenya, le violenze hanno preso 
varie forme. La mutilazione, la tortura di donne e bambini, rituali violenti ed abusi sessuali 
sono forme di violenza usate soprattutto dall’esercito. Queste forme barbariche di violenza 
sono volte ad intimidire l’avversario come per esempio il caso del Fronte Rivoluzionario 
Unito di Sierra Leone, che ha usato queste barbarie per scoraggiare la gente a votare, e per 
controllare il territorio tramite la paura. Nella Repubblica Democratica del Congo, sono state 
identificate 54.000 vittime di violenze sessuale tra il 2004 ed il 2007, delle quali 24.000 erano 
                                                 
67 Allen, Chris. 1999. Warfare, endemic violence and state collapse in Africa. Review of African Political 





I doveri del presidente: 
 
Proteggere l’integrità territoriale e la sovranità nazionale per il benessere del 
popolo; 
Supervisore il governo ed essere un leader esemplare negli affari pubblici; 
Nominare delle persone in posti costituzionali e giuridici in conformità con la 
legge; 
Presidiare il Consiglio Nazionale dei Ministri; 
Convocare, levare o prorogare la Legislatura Nazionale; 
Dichiarare la guerra o lo stato di emergenza in conformità con la Costituzione e la 
legislazione; 
Iniziare gli ammendamenti costituzionali e legali e dare l’accordo sulle leggi; 
Approvare la pena di morte, i perdoni, eliminare le punizioni o darli; 
Rappresentare lo stato nelle relazioni esterne e nominare gli ambasciatori; 
Chiedere l’opinione della Corte Costituzionale sui problemi della Costituzione; 
Altre funzioni menzionate nella Costituzione od atti addizionali. 
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bambini. In Darfur troviamo la stessa situazione come anche in Ciad o nella Repubblica 
Centrale Africana. In Liberia il 60% delle donne sono state vittima di violenze sessuali68. 
 
I bambini nonostante siano privi di colpe, sono quelli che subiscono le conseguenze peggiori. 
Loro sono particolarmente vulnerabili al reclutamento militare e sono facilmente manipolati 
soprattutto tenendo conto del fatto che la grande maggioranza proviene da famiglie 
poverissime, spesso spostate internamente e senza acceso all’educazione. Tanti si iscrivono 
volontariamente pensando che nel gruppo militare troveranno sicurezza e cibo. Ci sono circa 
350.000 bambini soldato nel mondo di cui 200.000 in Africa69. Generalmente sono reclutati 
dai gruppi di ribelli come Lord Resistance Army in Uganda, Interhamwe in Ruanda / DRC, 
RUF in Sierra Leone, UNITA in Angola, Renano in Mozambico. I bambini arruolati hanno 
spesso meno di 8 anni. Sia le ragazzine che i ragazzini sono usati come bambini soldato. In 
certi paesi, come Nepal, Sri Lanka e Uganda, un terzo dei bambini soldati sono femmine70. 
Nonostante spesso il ruolo femminile è limitato ai servizi sessuali, è stato dimostrato che il 
loro impiego e molteplice: 41% lottano, 10% si suicidano in missione, 25% fanno la guardia 
o trasportatori, 13% cucinano, 1% spie, 21% rubano, 28% servizi sessuali71. 
 
Un'altra conseguenza dei conflitti africani è la diffusione delle malattie, soprattutto per colpa 
delle violenze sessuali, ed anche perché una guerra distrugge l’infrastruttura di un paese, 
rendendo molto difficili le cure mediche. Da queste malattie quella che ha fatto più vittime e 
l’HIV. Ci sono 33 milioni di infetti nel mondo di cui il 70% si trova in Africa. Ci sono poi 15 
milioni di bambini orfani a causa dell'HIV72. In Africa rimane la causa numero uno di 
mortalità. Purtroppo soltanto il 10% riceve cure73. 
 
 
                                                 
68 Internal Displacement Monitoring Centre. 2007. Internal Displacement in Africa. Norwegian Refugee 
Council.  
69 ILO. 2003. Reintegrating child soldiers. Geneva 
70 www.hrw.org 
71 McKay, Susan; Dyan Mazurana. 2000. Girls in Militaries, Paramilitaries, and Armed Opposition Groups. 
International Conference on War-Affected Children. Government of Canada. Winnipeg, Canada. 
72 Meeting Point Kampala. 2006. Annual Report.  
73 Allegato 3. Dati statistici HIV/AIDS 
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Anche l’economia in generale risente i conflitti, questi essendo una delle più importanti cause 
di povertà. L’infrastruttura è danneggiata, il mercato, gli investimenti, il turismo. In Ruanda 
per esempio, il turismo generava un reddito di 6 milioni di dollari annui. Dopo il conflitto del 
1990, il numero di turisti e calato vertiginosamente ed è ben lontano dal tornare a quel 
livello74. In tanti dei paesi africani l’impatto più diretto é sull’agricoltura visto che per colpa 
della guerra, l’acceso alle terre è limitato. Per esempio in Angola, la presenza delle mine ha 
ristretto l’acceso per tantissimo tempo portando alla carestia. Una ricerca di International 




Stime globali sulla pandemia 
  
33,2 milioni di persone nel mondo sono sieropositive. 2,1 milioni hanno un'età 
inferiore ai 15 anni e circa il 90% di loro vivono nell'Africa sub-sahariana.  
Nel 2007, 2,5 milioni di persone hanno contratto il virus. Di queste, 420.000 sono 
bambini sotto i 15 anni.  
Nel 2007, 2,1 milioni di persone sono morte per cause correlate all'AIDS. Di 
queste, 290.000 erano bambini sotto i 15 anni.  
  
Bambini (0-15 anni) sieropositivi: dati regionali. 
  
Africa Sub-sahariana: 1.800.000 
Asia meridionale: 140.000 
Asia orientale: 7.900 
Oceania (Australia, Fiji, Nuova Zelanda, Papua Nuova Guinea): 1.100  
America Latina: 36.000 
Caraibi: 11.000  
Nord Africa e Medio-Oriente: 26.000  
Europa dell'Est e Asia centrale: 9.500  
Europa centrale e occidentale: 3.000 
   Nord America: 11.000 
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Food Policy Research Institute mostrava che i paesi africani avevano subito perdite nella 
produzione fino al 45%75. Le perdite medie sono state del 12%. Questo ha portato ad una 
crescita delle importazioni e degli aiuti alimentari76. Le perdite nelle infrastrutture dei 
trasporti sono state di quasi il 50% negli ultimi anni, il sud del Sudan per esempio non ha 
quasi più nessuna strada viabile. 
 
Dai dati della Banca Mondiale il debito esterno dei paesi africani è cresciuto 
progressivamente, dagli anni settanta fino a raggiungere i 230 miliardi di dollari americani 
nel 1998. A parte la dimensione assoluta del debito quello che preoccupa è il suo peso sulle 
economie77. 
 
Questo è soltanto un quadro generale dei conflitti africani, che dalle loro origini continuano a 
fare milioni di vittime e distruggere un continente che ha ancora tantissime risorse e dove 
l’ecosistema si è meglio conservato. L’impatto però di queste guerre e tragico e come 
abbiamo visto ha delle conseguenze gravissime a tutti i livelli. Chiaramente c’è bisogno di un 
grande cambiamento e di una mobilitazione su scala planetaria per giungere alla pace, non 
soltanto per crearla ma anche per riuscire a mantenerla e per curare pian piano le ferite del 











                                                 
75 Messer, Ellen; Cohen, Marc J., D’Costa, Jashinta. 1998. Food from peace: Breaking the Links Between 
Conflict and Hunger. International Food Production Research Institute Database. 
76 Allegato 4 
77 World Bank. 2000. Global Development Finance.  
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CAPITOLO II SUDAN. PROFILO DEL PAESE  
 
 
Prima di cominciare a parlare del conflitto del Darfur lo dobbiamo integrare nel contesto 
storico, politico, economico e sociale. Per capire meglio le cause e le conseguenze del 
conflitto dobbiamo vedere il background in cui e nato ed evoluto, capirne il sistema politico, 
lo stato dell’economia ed il sistema sociale. 
 
 
2.1 Il contesto generale 
 
 
Cominceremo con le caratteristiche storiche e geografiche del Sudan, per poterlo inquadrare 
nello spazio fisico e temporale, poter crearci un’immagine ampia del territorio in cui succede 
tutto e del contesto storico su quale si basa. 
 
 
2.1.1. La Geografia 
 
 
La Repubblica del Sudan ha una superficie totale di 2.505.813 km quadrati, al nord confina 
con l'Egitto, ad est con il Mare Rosso, Eritrea ed Etiopia, a sud con Kenya, Uganda e la 
Repubblica Democratica del Congo ed a ovest con Repubblica Centrale Africana, Ciad e 
Libia78. Con una superficie terrestre di 2.376.000 km quadrati ed una marittima di 129.810, il 
Sudan è il più grande paese del Africa79. 
 
Nel sud si trovano soprattutto le pianure o terreni del minerale di ferro “la terra rossa” (come 
sono spessi chiamate). Nella parte centrale si trovano delle terre di argilla, e nel nord e 
nell’ovest le terre di sabbia80. Ci sono anche le montagne, le Jebel Marra dell’ovest sono le 
                                                 
78 Vedi la cartina 
79 http://www.iss.co.za/AF/profiles/Sudan/Geog.html 
80 Home Office.2007. Sudan.Country of Origin Information Report. p.7 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 44 di 243 
più alte, nel sud troviamo Mount Kinyeti Imatong, vicino al confine con Uganda ed a est le 
Red Sea Hills. In Khartoum s’incontrano il Nilo Azzurro ed il Nilo Bianco che formano il 
fiume Nilo, che va verso nord tra l’Egitto per poi sfociare nel Mar Mediterraneo. Il Nilo 
Azzurro nel Sudan si estende per circa 800 km ed ha come affluenti i fiumi Dinder e Rahad. 
Il Nilo Bianco non ha affluenti significativi81. 
 
                                                 
81 www.wikipedia.org 
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Per quanto riguarda l’uso della terra, il 6,63% è destinato ad uso arabile, lo 0,18% a raccolti 
permanenti ed il 92.99% ad altri tipi di raccolti82. Come risorse minerarie troviamo petrolio, 
minerale ferroso, rame, minerale metallifero del bicromato di potassio, zinco, tungsteno, 
mica, argento ed oro. 
 
Le risorse idriche, includendo sia la superficie interna che le risorse dalla terra e le risorse 
naturali esterne sono di 149 kmq all'anno. Sono divise per usi domestici 4%, uso industriale 
1%, agricoltura 94%. La desertificazione e la guerra civile hanno causato delle notevoli 
scarsità del rifornimento idrico nelle province centrali e del sud. Anche nella capitale i 
rifornimenti sono interrotti frequentemente. In più uno dei problemi maggiori è la 
contaminazione dell’acqua nelle zone rurali83. 
 
In merito al clima, nonostante il Sudan si trova ai tropici, varia da arido al nord a tropicale al 
sud. La stagione delle piogge dura da 3 mesi nel nord (da luglio a settembre) e fino a 6 mesi 
nel sud (da giugno a novembre). Nel deserto Nubian son frequenti le tempeste di sabbia 
conosciute come il “haboob”, che oscurano interamente il sole. Chiaramente il clima 
influenza tantissimo l’agricoltura essendo presenti sul territorio diverse tribù nomadi che 
vanno da nord a sud alla ricerca della pioggia e degli alimenti per gli animali. Le zone vicine 
al Nilo sono le più fertili essendo costantemente irrigate84.  
 
Le temperature più alte si verificano alla fine della stagione asciutta. Nella capitale, i mesi più 
caldi sono maggio e giugno quando spesso le temperature oscillano tra i 41 ed i 48 gradi 
centigradi. Nel nord è sempre caldissimo essendo una regione desertica, soltanto nel nord 
ovest in gennaio e febbraio fa più freddo per merito delle precipitazioni provenienti dal 
bacino del Mediterraneo85. 
 
Il clima influenza chiaramente la vita della popolazione, interagendo direttamente con le 
risorse naturali. Le risorse naturali e la loro scarsità rappresentano un grande problema per il 
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Sudan. Tra tutti questi problemi emergono le scarse riserve di acqua potabile, la caccia 
incontrollata di tantissimi animali, l’erosione delle terre, la deforestazione e le inondazioni 
del Nilo. Per esempio l'80% del combustibile del paese viene dalle foreste e senza nessuna 
restrizione legale contro la deforestazione, i livelli correnti di sfruttamento non saranno più 
sostenibili nel futuro. Un altro esempio e l’inondazione del 2001 quando il Nilo è uscito dal 
suo letto, dando vita alla più grave calamità naturale negli ultimi 20 anni, dopo le piogge 
dell’Etiopia che furono 25% più abbondanti del solito 86.  
 
Purtroppo se aggiungiamo le conseguenze di una guerra, ai fattori che generalmente non 
dipendono dall’uomo come le calamità naturali, le condizioni di clima abbastanza duri e poco 
favorevoli per un buon sviluppo economico, la situazione diventa più difficile. 
 
* 
*     * 
 
 
2.1.2. La Storia 
 
 
“La storia è testimone dei tempi, luce della verità, vita 
della memoria, maestra della vita”. 
                                  Cicerone. De oratore. 
 
Il contesto storico in cui nasce un conflitto è importantissimo per la buona conoscenza del 
problema, per il semplice fatto che il presente è la conseguenza del passato, ed il passato è la 
storia in se. Conoscendo il passato puoi capire meglio il presente, e le tappe di evoluzione e 
sviluppo di un certo popolo. 
 
Il nord del Sudan attuale era nell’antichità il regno di Nubia, che dopo il 2600 A.C. è stato 
conquistato dall'Egitto. Si è creata una civiltà mista di nubiani ed egiziani, chiamata kush87. Il 
                                                 
86 idem 
87 http://www.infoplease.com/ipa/A0107996.html 
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regno di Kush, molto ricco in oro e minerali di ferro è uscito dal dominio egiziano verso il 
1000 A.C. diventando un regno separato con capitale a Napatan mantenendo pero le 
influenze egiziane. Il regno di Kush ha conquistato l'Egitto, spostando la sua capitale a Meroe 
nel 538 A.C., ma è stato a sua volta conquistato dall’Impero Aksumite dell'Etiopia nel 350 
D.C. 
 
Nel sesto secolo Ahmed Hassan ha occupato il Sudan e si sono formati 3 stati. Nobatia nel 
nord, conosciuto anche come Ballanah, con la capitale a Fara, dove adesso c'è l'Egitto, il 
regno centrale, Makuria, e Alodia nella zona del vecchio Meroe, con la capitale a Sawba. 
L’imperatrice Teodara ha mandato i missionari in Nobatia e la popolazione è diventata 
cristiana88.   
 
L’Islam però ha continuato a svilupparsi nella zona tramite grazie ai matrimoni misti ed ai 
contatti tra i commercianti ed i coloni arabi. Nel 1093, al trono di Makuria è giunto un re con 
sangue reale nubiano. I gruppi arabi più importanti erano Jaali e Juhayana. Anche oggi nel 
nord del Sudan la cultura e una combinazione di elementi nubiani ed arabi89. 
 
Nel quindicesimo secolo Makuria è entrato in una alleanza con gli arabi ed i mamlukes dell' 
Egitto. Verso l’inizio del diciassettesimo secolo anche Alodia è stata conquistata dagli arabi 
ed una confederazione di tribù governata dai “Sultani Neri” dalla dinastia Funj, con la 
capitale a Sennar. Fino al ventesimo secolo gli abitanti del sud, hanno vissuto in isolamento, 
tenendo uno stile di vita tribale e primitivo, interrotto ogni tanto da esplorati e ricercatori di 
schiavi. Nei 1820, il viceré autonomo d'Egitto Muhammad Ali ha sconfitto la dinastia Funj, 
ed ha portato il Sudan sotto dominio turco-egiziano che è durato fino al 1885. Le tribù 
africane scontente del regime autoritario e corrotto si sono alleate benevolmente a Muhamad 
Ali che si è auto proclamato Mahdi (Il Giusto)90.  
 
                                                 
88 http://en.wikipedia.org/wiki/Sudan#Geography 
89 idem 
90 Holt, P.M; Lewis, Berdanrd. 1977. Cambridge History of Islam. Vol 2B: Islamic society and civilization. 
Cambridge University Press in “International Affairs”, p.838-839 
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Nel gennaio 1885, i mahdisti hanno conquistato Khartoum ammazzando il generale 
britannico Gordon, ed unificando il Sudan91. Mahdi è diventato il capo dello stato che è 
sopravvissuto fino al 1898 quando Khalifa, il successore di Mahdi è stato sconfitto dal 
generale Horatio Herbert Kitchener nella battaglia del Omdurman. È stato instaurato il 
dominio britannico con una collaborazione egiziana - britannica. I francesi hanno provato a 
prendere delle parti del Sudan, tentativo che ha quasi portato alla guerra tra Inghilterra e 
Francia92.  
 
Dopo la prima guerra mondiale comincia a prendere forma il nazionalismo sudanese, che è 
stato consolidato nella seconda guerra mondiale, quando le forze armate sudanesi hanno 
sconfitto le forze militari italiane ben più numerose. Durante il regno di Faruk, si è tentata 
un’unificazione di Egitto e Sudan ma non con esiti negativi. Una volta finito il regno di 
Faruk, nel 1953, si è arrivato finalmente ad un accordo tra gli inglesi e gli egiziani, riguardo 
l’indipendenza del Sudan93. 
 
Il 1 gennaio del 1956, il Sudan diventa una repubblica parlamentare indipendente. Nel 
novembre 1958, dopo il colpo di stato è stato instaurato il Consiglio Supremo delle Forze 
Armate che è durato fino all’ottobre del 1964 quando è stato rovesciato da una rivoluzione 
civile. Nel maggio 1969 è venuto al potere Gaafar Muhammad Numeri sostenuto da un 
gruppo di militari. Sono state abolite tutte le istituzioni ed organizzazioni politiche, ed è stata 
proclamata la Repubblica Democratica del Sudan, condotta dal Consiglio Rivoluzionario del 
Comando (RCC), come autorità supreme. Il referendum del 1971 ha confermato Numeri 
come presidente ed l’Unione Socialista Sudanese (SSU), ed è stato riconosciuto come l’unico 
partito politico94. 
 
I problemi nel sud erano già cominciati, tra i ribelli e le forze del governo. Nel 1972 è stato 
firmato un accordo di pace tra Numeri ed i ribelli rappresentati dal Movimento di Liberazione 
                                                 
91 http://www.oxfam.org.uk/coolplanet/kidsweb/world/sudan/sudhist.htm 
92 Holt, P.M; Daly, M.V. 1980. The History of the Sudan – from the coming od Islam to the present day. 
London. Weindefeld and Nicolson Press. 
93 http://www.nationsencyclopedia.com/Africa/Sudan-HISTORY.html 
94 Home Office.2007. Sudan.Country of Origin Information Report. p.11 
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del Sud Sudan (SSLM). Fino al 1983 quando Numeri ha dichiarato l’applicazione della legge 
islamica in tutto il paese, le forze dei ribelli si erano già riorganizzati nelle Forze Armate 
della Liberazione del Popolo Sudanese (SPLA)95.  Numeri era molto autoritario e si sono 
accumulate delle tensioni che pian piano hanno portato alla ribellione nel aprile 1985 ed a 
nuove elezioni. In meno di quattro anni ci sono stati 5 governi tutti aventi come primo 
ministro Sadiq al-Mahdi. I rapporti con il sud e la situazione economica delicata hanno 
mantenuto le tensioni96.  
 
Il 30 giugno 1989, il generale Omar al-Bashir aiutato dalle forze armate ha preso il potere del 
governo eletto democratico di Sadiq al-Mahdi. Bashir ha instaurato un regime autoritario con 
un unico partito politico riconosciuto, il Fronte Islamico Nazionale, che dal 1998 si chiama il 
Partito del Congresso Nazionale. Bashir ha vinto le elezioni sia nel 1996, sia nel 2000 (86%). 
In tutti è due i casi c’è stata la ribellione dell’opposizione che accusa il falso delle elezioni97. 
 
Il Sudan si è isolato pian piano dalla comunità internazionale per colpa delle sue politiche 
islamiche. Nello stesso tempo ha accolto i ribelli musulmani da Tunisia ed Algeria, gli 
Hezbollah (il partito di Dio) ed i ribelli palestinesi di Abu Nidal. Ha ricevuto assistenza 
militare da Iran e Libia. I sistemi giudiziario, sociale, educazionale, politico e militare dei non 
musulmani sono stati eliminati ed è stato promulgato il codice penale basato sulla legge 
islamica. Nel 1993 le Nazioni Unite hanno condannato il Sudan per le violazioni dei diritti 
dell’uomo e per essere una sorgente di terrorismo. Sotto le pressioni internazionali, nel 1998, 
il Sudan ha adottato una nuova costituzione che prevedeva l’esistenza di un sistema multi 
partito98. 
 
Nello stesso anno, il conflitto del sud si è trasformato in una tragedia. Sono cresciute le 
violazioni dei diritti dell’uomo per colpa delle rivalità tra i ribelli fedeli al capo del SPLA, 
John Garang ed i militanti della fazione Nasir del SPLA, questi ultimi rifiutano qualsiasi tipo 
                                                 
95 Bleuchot, Herve; Delmet, Christian; Hopwood, Derek. 1991. Sudan: History, Identity, Ideology. Ithaca Press. 
In “British Journal of Middle Eastern Studies”, Vol. 19, No. 2, (1992), pp. 217-218 
96 FCO. Sudan Report. 2007. Foreing Commonwealth Office. www.fco.gov.uk 
97 Home Office.2007. Sudan.Country of Origin Information Report. p.12 
98 http://www.nationsencyclopedia.com/Africa/Sudan-HISTORY.html 
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di collaborazione con il nord islamico. Anche gli aiuti umanitari per eliminare la carestia 
sono falliti e tanti ONG se ne sono andate via non volendo accettare le condizioni imposte dai 
ribelli99. 
 
All’inizio lo SPLA è partito come un movimento marxista con il sopporto dell’Unione 
Sovietica e dell’Etiopia. Poi, ha cercato il sopporto nel sud per bloccare la propaganda 
governativa di imposizione del’Islam e della lingua araba, nel sud cristiano. Nel 2003 e 2004 
le trattative di pace hanno fatto dei progressi sostanziali100. Solo il 9 gennaio 2005 pero, il 
governo del Sudan e lo SPLA hanno firmato l’accordo di pace che metteva fine ad una guerra 
civile che è durata più di 4 decenni. L’accordo prevedeva l’autonomia della regione del sud, 
per un periodo di 6 anni. Una volta passati i 6 anni, il popolo deciderà se vuole la separazione 
totale tra nord e sud oppure no. 101  
 
Nel 2003, quando il conflitto nord-sud sembrava di finire, nell’ovest comincia il conflitto del 
Darfur, condotto da due gruppi di ribelli, Il Movimento della Liberazione del Sudan (SLM/A) 
ed il Movimento per la Giustizia e l’Uguaglianza (JEM)102. Nonostante sia stata firmata la 











                                                 
99 idem 
100 www.wikipedia.org 
101 Esposito, Dina; Crocker, Bathsheda. 2005. To Guarantee the Peace: An Action Strategy for a Post Conflict 
Sudan. Center For Strategic and International Studies, Washington, D.C. p.4 
102 DeMarais, Philip F.E. 2005. Sudan: A Country in Crisis: US Engagement Options to Foster Peace, Stability, 
Prosperity and Health. Carlise Barracks, PA, Army War College, US. p.10 
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2.2. Sudan visto da vicino 
 
 
In questo sotto capitolo parleremo del sistema politico del Sudan, ma anche dell’economia e 
del sistema sociale, per avere un panorama completo sul Sudan.  
 
 
2.2.1. Il sistema politico 
 
 
“(1) La Repubblica del Sudan è uno stato indipendente e sovrano. È un paese democratico, 
decentralizzato, multiculturale, multilingue, multirazziale, multietnico, multi religioso dove 
queste diversità coesistono. 
 
(2) Lo stato è devoto a rispettare e promuovere la dignità umana; è fondato sulla giustizia, 
uguaglianza e la promozione dei diritti umani e delle libertà fondamentali assicurando il 
multipartitismo. 
 
(3) Sudan è un paese accogliente dove le religioni e le culture sono sorgenti di potere, 
armonia ed ispirazione.”103 
          
Cosi comincia la Costituzione del 2005 della Repubblica del Sudan, promuovendo la 
multiculturalità, la democrazia ed i diritti dell’uomo. Proseguiamo con una breve descrizione 
del sistema politico e dell'organizzazione dello stato. 
 
Il 9 gennaio 2005 è stato firmato l’Accordo Comprensivo di Pace tra il governo della 
Repubblica del Sudan (GOS) ed il Movimento della Liberazione del Popolo Sudanese. 
L’accordo prevedeva l’autonomia del Sud Sudan per un periodo di 6 anni, dopo di quale, il 
popolo del Sud Sudan decideva tramite referendum se ottenere la separazione del Nord Sudan 
oppure no104.  
                                                 
103 La Costituzione Nazionale Interim del Sudan. 2005. 
104 ACP.2005. p.22 
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Sono state firmate le 2 costituzioni: La Costituzione Nazionale Interim del Sudan (INC) e La 
Costituzione Interim del Sud Sudan (ICSS), la prima firmata il 9 luglio 2005 e la seconda il 5 
dicembre 2005.105 All’articolo 24 della Costituzione Nazionale del Sudan sono presentati i 
seguenti tipi di governo:    
 - il governo nazionale con autorità in tutto lo stato 
- il governo del Sud Sudan con autorità soltanto nel Sud Sudan e sulle sue regioni106. 
 
Il legame tra le regioni del Sud Sudan ed il Governo Centrale verrà fatto tramite il Governo 
del Sud Sudan107. Nel 2005 i 29 ministeri sono stati divisi: 16 per il partito principale, Il 
Partito del Congresso Nazionale, 9 per lo SPLM/A, e gli altri quattro per altri partiti. Tanti 
rappresentanti del Sud Sudan sono rimasti delusi aspettandosi più uguaglianza108. Per quanto 
riguarda il presidente dello stato, questo viene eletto se raggiunge una maggioranza del 51% 
dei voti. In caso contrario si organizza un secondo turno di elezioni109.  
  
Sorgente: fatto dall’autore in base alla Costituzione Nazionale Interim della Repubblica del Sudan. 2005.art.58.p.21 
 
                                                 
105 Home Office.2007. Sudan.Country of Origin Information Report. p.17 
106 C.N.I. 2005 p.11 
107 Idem art.26.p.11 
108 Home Office.2007. Sudan.Country of Origin Information Report. p.19 
109 INC. art 54. p.20 
I doveri del presidente: 
Proteggere l’integrità territoriale e la sovranità nazionale per il benessere del popolo; 
Supervisionare il governo ed essere un leader esemplare negli affari pubblici; 
Nominare delle persone in posti costituzionali e giuridici in conformità con la legge; 
Presidiare il Consiglio Nazionale dei Ministri; 
Convocare, levare o prorogare la Legislatura Nazionale; 
Dichiarare la guerra o lo stato di emergenza in conformità con la Costituzione e la 
legislazione; 
Iniziare gli ammendamenti costituzionali e legali e dare l’accordo sulle leggi; 
Approvare la pena di morte, i perdoni, eliminare le punizioni o darle; 
Rappresentare lo stato nelle relazioni esterne e nominare gli ambasciatori; 
Chiedere l’opinione della Corte Costituzionale sui problemi della Costituzione; 
Altre funzioni menzionate nella Costituzione od atti addizionali. 
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Il presidente attuale e nello stesso tempo primo ministro è Umar Hassan Ahmad al-Bashir. Ci 
sono 2 vicepresidenti, Silva Kair Miar Madit rappresentante del Sud Sudan, e Ali Osman 
Mohamed Taha. Ci saranno nuove elezioni nel 2011110. Il parlamento è bicamerale, diviso tra 
il Consiglio degli Stati (50 membri eletti indirettamente dagli stati per 6 anni) e l’Assemblea 
Nazionale che ha 450 seggi (attualmente nominati, ma si conta di passare nel 2009 al 75% 
eletti direttamente e 25% nominati)111. Nel 2005, i 450 seggi sono stati cosi divisi: 52% per il 
nord, 28% per il sud, ed il resto diviso tra nord e sud. Il parlamento è diviso in 19 comitati 
specializzati, si riunisce regolarmente 2 volte all’anno, ogni volta per 3 mesi, ed i membri 
sono cambiati ogni 3 anni112.  
 
I principali partiti politici mettono alla prova le previsioni dell’Accordo di Pace soprattutto 
per quanto riguarda i diritti umani. Nonostante ci siano stati certi miglioramenti, per esempio 
SPLM ha aperto degli uffici nel nord del paese, lo stato generale è ancora molto lontano da 
un sistema politico multi partito con rispetto dei diritti umani. Le agenzie di sicurezza del 
partito di Bashir hanno ancora un ruolo fondamentale nell'opprimere i partiti 
dell’opposizione, attaccando i loro sostenitori, interrompendo le riunioni, arrestando gli 
opponenti ed intimidendo i mass media113.  
 
 




                                                 
110 IRIN. 2007. Humanitarian Country Profile. Sudan. Disponibile a: http://www.irinnews.org 
111 CIA.2008. World Fact Book 2008. Sudan. CIA Pubblicazione.  
112 http://www.sudan-parliament.org/ 
113 HRW. 2006. The Impact of the Comprehensive Peace Agreement and the New Governement of National 
Unity on Southern Sudan. p.15 
114 Allegato 4. Partiti e formazioni politici in Sudan 
I principali partiti politici ed i loro leader 
 
Il Partito del Congresso Nazionale    Umar Hassan al-Bashir 
Il Movimento della Liberzione Sudanese Popolare  Salva Mayardit Kiir 
Il Partito del Congresso Popolare    Hassan al Turabi 
Il Partito Umma      Sadiq al-Mahdi 
Il Partito dell’Unione Democratica    Muhammad Uthman al-Mirghani 
Il Partito Comuniste Sudanese     Muhammad Ibrahim Nugud 
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2.2.2. Il sistema economico 
 
 
Gli effetti dei decenni di guerra civile in Sudan hanno lasciato evidenti tracce anche 
sull’economia. La distruzione dell’infrastruttura, il cattivo management, i più di 4 milioni di 
sfollati e rifugiati pongono ancora tantissimi problemi per l’economia del paese.  
 
L’agricoltura è la sorgente principale dell’economia, impiegando 80% della forza totale del 
lavoro, con una crescita annuale del 4% e contribuendo per il 40% al PIL nel periodo 2001-
2005115.  La raccolta fondamentale è il grano duro. In più si coltivano cotone, gomma arabica, 
semi di sesamo ed arachidi, sia per consumo interno che per esportazione. Dagli animali si 
esportano soprattutto cammelli e pecore verso Egitto, Arabia Saudita ed altri paesi arabi. 
Comunque il Sudan rimane un importatore di cibo, a causa del clima e delle infrastrutture 
mancanti116. Nel 2000 ha cominciato a svilupparsi in modo consistente, la produzione e 
l’esportazione del petrolio, e nel 2007 il Sudan era il quinto paese africano per riserve di 
petrolio. Nel 2005 si producevano 500.000 barili di petrolio di cui 425.000 erano esportati. Il 
petrolio rappresenta il 92,6% del valore dell’esportazione117. 
 
                                                 
115 European Coalition on Oil in Sudan 2007. ECOS Fact Sheet. disponibile a www.ecosonline.org p.3 
116 DeMarais, Philip. 2005. USAWC Strategy Research Project Sudan, A Country in Crisis. Army War College 
Pennsylvania. p.5 
117 European Coalition on Oil in Sudan 2007. ECOS Fact Sheet. disponibile a www.ecosonline.org p.7 
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Nel 2003 l’industria ed il commercio hanno contribuito con 20.3% al PIL. L’attività si basa 
soprattutto sull’economia e sulla lavorazione dei prodotti dell’agricoltura, prevalentemente 
zucchero, tessili, semi, farina118. Dal punto di vista monetario, ci sono stati dei cambiamenti 
nel 2007, quando il dinaro sudanese è stato sostituito dalla lira sudanese. Le previsioni 
dell’inflazione per il 2008 non sono favorevoli, stimando una crescita del 8,5% rispetto al 
7,5% del 2006. Nel 2007 il Sudan è stato inserito nella lista dei Paesi HIPC119, ma prima che 
l’eleggibilità diventi effettiva, il Governo deve intraprendere politiche volte ad acquisire 
credibilità nei confronti del FMI e della Banca Mondiale. Nel 2006 il debito estero era di 29 
miliardi di dollari120. 
 
Sorgente: fatto dall’autore in base a CIA.2008. World Fact Book 2008. Sudan. CIA Pubblicazione. 
 
Anche ci sono stati dei progressi soprattutto dal punto di vista del petrolio, la situazione 
economica del paese è ancora molto difficile con il 40% della popolazione che vive sotto la 




                                                 
118 http://www.iss.co.za/AF/profiles/Sudan/Economy.html 
119 HIPC = Heavily Indebted Poor Countries – programma di annullazione dei debiti vedi 
http://www.imf.org/external/np/hipc/index.asp 
120 Ministero degli Affari Esteri.2008. Proposta paese. Sudan. 
Indicatore economico Anno 
Crescita PIL 12,8% 2007 
Disoccupazione 18.7% 2002 
Popolazione vivendo sotto la base della 
povertà 
40% 2004 
Crescita dell’industria 32% 2007 
Produzione di elettricità 3.9 miliardi KW 2005 
Consumo di elettricità 3.3 miliardi KW 2005 
Bilancio economico -4.4 miliardi $ 2007 
Esporti 9.1 miliardi  $ 2007 
Importi 8.2 miliardi  $ 2007 
Paesi da quale importa Cina 18.2%, Arabia Saudita 9.2%, 
Egitto 5.3%, Germania 5.2%, India 
4.6%, Francia 4.1%  
 
Debito esterno 29.6 miliardi 2007 
Cambio valutario 1 lira sudanese = 2 dollari americani 2007 
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2.2.3. Il sistema sociale 
 
 
La Repubblica del Sudan ha una popolazione di 40.218.455 abitanti, di cui 41% tra 0-14 anni, 
56,4% tra 15-64 anni e 2,5% più di 65 anni. Per il 2008 si stima una crescita della 
popolazione del 2,1%. La rata di nascita è di 34,31 nascite/1000 persone, mentre si registrano 
13,64 morti/1000 persone. La mortalità infantile invece è di 87 morti/1000 bambini. La 
speranza di vita alla nascita è di 49,38 anni per i maschi e di 51,23 per le femmine121, 
chiaramente molto sotto la media europea. La popolazione del Sudan è un misto di più di 500 
tribù arabe ed africane122 che parlano 142 lingue diverse123. Le lingue ufficiale stabilite dalla 
costituzione del 2005 rimangono però l’inglese e l’arabo. 
 
Nel nord del Sudan si trovano soprattutto i gruppi etnici arabi, tra cui: i Baggara, i Batahin, i 
Beni Helba, i Budairia, i Dar Hamid, i Habbania, i Hamar, i Hamr, i Hassania, i Hawasma, i 
Hawawir, i Jawamia, i Kababisch, i Kawahila, i Kinana, i Jaalin, i Jim, i Manasir, i Masiria, i 
Musallmia, i Rubatab, i Rufaa, i Ruzaikat, i Schaikia, i  Schukria, i  Selim, i  Taaischa. 
Sempre nel nord si trovano I gruppi etnici di colore conosciuti come i Nubiani tra cui: gli 
Anag, i Barabra, i Birked, i Danagla, i Dilling, i Mahas, i Midobi. Nel nord est del Sudan si 
trovano dei gruppi non arabi chiamati Beja tra cui: gli Amarar, i Beni Amer, i Bischarin, i 
Hadendoa. Nel nord ovest nella zona di Darfur si trovano i Dago, i Fur, i Maba, i Massaleit, i 
Tama, i Zaghawa. Nel centro si trovano i gruppi conosciuti sotto il nome di Nuba tra cui: i 
Kadugli, i Katla, i Koalib, i Krongo, i Nemyang, i Tagoi, i Temeini. Sempre nel centro e nel 
sud troviamo gli Acholi, gli Anuak, gli Azande, i Baka, i Banda, i Bari, i Berta, i Bongo, i 
Dinka, i Karamojo, i Koma, i Kreisch, i Lango, i Lotuko, i Luo, i Madi, i Mangbetu, i Moru, i 
Mundu, i Murle, i Ndogo, i Nuer, i Shilluk, gli Sere e gli Turkana124. Questi gruppi etnici 
sono divisi come mostrato nel seguente grafico: 
 
                                                 
121 CIA.2008. World Fact Book 2008. Sudan. CIA Pubblicazione. 
122 The United States State Department. 2006. Report on Human Rights Practices 2005. 
123 http://www.ethnologue.com/show_country.asp?name=Sudan 
124 Encyclopaedia Britannica online 
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Sorgente: Fatto dall’autore in base ai dati del CIA.2008. World Fact Book 2008. Sudan. CIA Pubblicazione. 
 
 
Per quanto riguarda le religioni si stima che più di meta della popolazione è musulmana e la 
grande maggioranza vive nel nord, mentre gruppi significativi non musulmani possono essere 
trovati nelle Coline del Mar Rosso, nelle Montagne Nuba ed anche nell'ovest del paese. I 
cristiani si trovano soprattutto nel sud e nella capitale e si stima che la percentuale di loro è 













Sorgente: Fatto dal autore in base ai dati del LookLex Enciclopedia 
 
Il grado di educazione della popolazione è un altro fattore molto importante. L’educazione in 
Sudan è gratuita ed obbligatoria per tutti i bambini che hanno tra 6 e 13 anni. L’educazione 
primaria è di 6 anni, più 3 di secondaria e 3 di istruzione tecnica126. Le scuole si trovano 
soprattutto nelle zone urbane, anche se tante sono state distrutte dai conflitti.  Secondo le 
                                                 
125 Library of Congress – Federal Research Division. 2004. Country Profile. Sudan. p.5 
126 Library of Congress – Federal Research Division. 2004. Country Profile. Sudan. p.5 
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statistiche della Banca Africana per lo Sviluppo, nel 2007 la percentuale di analfabetismo era 
del 34,9% e quella delle donne del 44,3%. La percentuale è calata in comparazione con gli 
anni scorsi, quando si registrava un tasso di analfabetismo della popolazione pari al 40.1% 
nel 2002, 39.1% nel 2003, 38% nel 2004, 36.9% nel 2005 e 39.1% nel 2006127. Tenendo pero 
conto che rappresenta quasi meta della popolazione è comunque un valore molto alto. Nel 
2005 il 56.7% dei bambini erano iscritti nel sistema di insegnamento primario mentre solo il 
33% nel secondario. Il numero di iscritti nel sistema secondario e calato rispetto al 2004. Il 
numero di bambine iscritte e sempre più basso di quello dei maschietti, 52% nel primario e 
32% nel secondario128. 
 
Il sistema sanitario ha tantissimi problemi, prevalentemente a causa di questioni finanziarie. 
Le risorse sono molto scarse perciò un terzo delle strutture sanitarie non sono totalmente 
operative. In più l’acceso economico ai servizi sanitari e del 40-60% per la popolazione del 
nord, e soltanto 25% per la popolazione del sud. La grande maggioranza dei servizi sono 
finanziati dalle organizzazioni umanitarie. La malaria rimane la causa numero uno delle 
morti, nel 2003 son stati registrati 3.000.000 di malati. Nel 2005 si stimarono 600.000 malati 
di HIV. Inoltre nel 2006, il 22% dei bambini erano malnutriti nel Sud Sudan e nel Darfur. Il 
40% della popolazione del Sud Sudan non aveva acceso all'acqua potabile ed il 45% dei 
bambini avevano diarrea129. 
 
Abbiamo visto il contesto geografico del conflitto, abbiamo anche fatto una piccola 
incursione nella storia del Sudan, per poi vedere da vicino il sistema politico, i problemi 
economici ma anche le risorse esistenti, l'organizzazione e le diversità della società. Abbiamo 






                                                 
127 African Development Bank. Statistics Department. 2008. Selected Statistics on African Countries. Pubblicato 
da African Development Bank. Tunisia. p.263 
128 idem 
129 World Health Organization. 2005. Health Action in Crises. Sudan. Sudan 
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CAPITOLO III  ALL’INTERNO. IL CONFLITTO DEL DARFUR 
 
 
3.1. Lo storico del conflitto 
 
 
“Le guerre africane non sono retaggio di culture 
ancestrali votate alla violenza selvaggia: sono parte dei 
processi attuali di produzione e circolazione di numerose 
materie prime e delle dinamiche che si creano tra i 
soggetti politici, economici e militari che sfruttano queste 
risorse”130 
      Alberto Sciortino 
 
La zona del Darfur, come tante altre regioni dell’Africa, è sempre stata molto conflittuale. 
Già dagli anni ’80 esistevano dei conflitti intertribali. In più, ogni tanto le forze armate del 
Ciad entravano nella regione per rubare131 minacciando la tranquillità della zona. 
Aggiungendo anche la mancanza delle politiche governative efficaci, la facilità di 
reperimento delle armi, queste diverse forme di violenza non hanno fatto altro che crescere e 
perpetuarsi sempre si più. 
 
Il conflitto del Darfur è cominciato nel 1999, con la divisione del partito di Omar al Bashir, 
quando la maggioranza dei membri del partito provenienti da Darfur ha scelto di seguire 
Hassan al Turabi. Avendo paura di una perdita di controllo nella zona, al Bashir ha sostituito i 
membri dell’amministrazione locale con “la sua gente”. Nello stesso tempo, sono stati 
sostituiti i leader delle forze militari locali, le Forze Popolari di Difesa (FPD), sempre con 
gente vicina ad al Bashir. 
                                                 
130 Alberto Sciortino. 2008. L’Africa in Guerra. I conflitti africani e la globalizzazione. Baldoni Castaldi Dalai 
editore. 
131  Marchal, Roland. 2004. ‘Le Soudan d’un conflit à l’autre’, Les Études des CERI 107–108. Centre d'études et 
de recherches internationales Sciences Po  
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Una volta fatti questi cambiamenti, si è notata sempre di più la tendenza delle Forze Popolari 
ad intervenire soprattutto in favore di certi gruppi etnici, sostenendo le tribù arabe nello 
sfavore degli altri, più che altro dei Masalit, Fur e Zaghawa. Questa cosa ha fatto crescere 
notevolmente le tensioni che hanno portato un gruppo di guerrieri-paesani ad attaccare la 
sede della polizia di Golo alla ricerca di armi132. Questo è stato il fiammifero che ha acceso il 
fuoco del grande conflitto che seguirà. 
 
 
 3.1.1. Le cause 
 
 
"La radice del conflitto di Darfur è la lotta per 
controllare un ambiente che non può più 
sostenere tutte le persone che ci vivono li”.  
Wangari Maathai, premio Nobel per la Pace 2004  
 
Non esiste mai una sola causa di un conflitto, ci sono sempre tanti fattori da prendere in 
considerazione, fattori che hanno influenzato l’equilibrio nella zona, fattori che presi 
separatamente possono non significare tanto ma che presi insieme significano tutto. 
 
Vedere le cause che hanno creato pian piano questo conflitto è importante, per poter poi 
identificare delle cause simili in contesti diversi, e per poter prevenire nel futuro più guerre 
possibili. In più sono importanti per la comprensione giusta della situazione e per la sua 
analisi. Come abbiamo visto nel primo capitolo esiste una classificazione delle più conosciute 
cause dei conflitti africani. Il Darfur non ne fa eccezione. I fattori che hanno determinato 
questo conflitto sono le violenze storiche nella regione, le divisioni etniche, la marginalità 
sociale, economica e politica.  
 
Il Darfur è una regione nell’ovest del Sudan, fino al 1916 era un regno indipendente. Il nome 
della regione significa proprio “la casa dei fur”, essendo i fur un popolo di contadini neri 
                                                 
132 DeWaal, Alex. 2005. Briefing: Darfur, Sudan. Prospects for Peace. African Affairs, 104/414, 127–135. p.127 
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residenti in quelle terre. Il territorio ha una superficie di 493,180 km quadri133, ed una 
popolazione stimata a 6 milioni di persone. La regione confina con Libia, Ciad e la 
Repubblica Centrale Africana ed è divisa in 3 regioni: Chamal Darfur al nord con la capitale 
ad El Fashir, Djanoub Darfur al sud con la capitale a Nyala e Gharb Darfur all’ovest con la 
capitale a El Genuina. Ogni regione è governato da un governatore nominato dal Governo 
Nazionale di Khartoum. La grande maggioranza della popolazione abita in piccoli villaggi. 
L’economia del Darfur si basa più che altro sull’agricoltura e l’allevamento di bovini134. 
 
Nel Darfur si trovano più di trenta gruppi etnici diversi, sia di origine araba che di origine 
africana. Tra gli africani i più importanti sono i Fur, gli Zaghawa ed i Masalit. Tra gli arabi i 
più numerosi e potenti sono i Rizeigat, che si dividono tra allevatori di cammelli (Abbala 
Rizeigat) del Nord Darfur, e allevatori di bovini (Baggara Rizeigat) del Sud Darfur135. 
 
La zona centrale del Darfur abitata dai gruppi non arabi Fur, Masalit, Berti, Bargu, Bergid, 
Tama e Tunjur è la zona più ricca in risorse, sia come fertilità della terra che come risorse 
d'acqua. Le tribù che si trovano qui sono agricole e sedentarie. La zona nel nord è abitata dai 
nomadi allevatori di cammelli, i non-arabi Zaghawa e Bedeyat e gli arabi Mahariya, 
Mahamid e Beni Hussein. La regione del nord è la più fragile per colpa della posizione 
geografica e della siccità. La zona del sud e dell’est è abitata da nomadi arabi che crescono 
bovini come i Baggara Rezeigat, Habbaniya, Baeni Halba e Maaliyya. La zona è meno 
colpita della siccità che la zona del nord, ma anche meno stabile della zona centrale per colpa 
delle piogge.   
 
Tra questi gruppi etnici c'è stata una lunga storia di scontri per uso delle risorse naturali, 
scontri che erano regolati con usi consensuali relativi agli itinerari da percorrere ed ai periodi 
di transumanza. Visto che il numero di terre fertili è diminuito sempre di più, è diminuita 
anche la tolleranza dei contadini locali verso i nomadi136. La scarsità delle risorse è una delle 
                                                 
133 www.wikipedia.org 
134 Report of the International Commission of Inquiry on Darfur to the United Nations Secretary-General. 
Pursuant to Security Council Resolution 1564 of 18 September 2004. 2005. Geneva. p.20 
135 http://www.mwinda.it/section.php?did=13 
136 Fage, J.D.;  Tordoff, W. 2002. A History of Africa. London. Routledge. p. 63-64  
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cause, però non l’unica e nemmeno la più importante. Pensare che tutto sia cominciato per 
questo è solo conveniente per certi attori, ma la realtà non è mai cosi facile. Perciò si deve 
guardare oltre. Da quando la regione fa parte del Sudan, il governo ha reclutato i dirigenti 
locali dalla popolazione araba. Dopo il 1989 questa tendenza si è accentuata ancora di più. Di 
conseguenza è stata promossa una strategia governativa di repressione delle popolazioni 
nere137, contro le quali i gruppi arabi venivano sostenuti dal punto di vista sia militare che 
finanziario. Lo scopo finale era di insediare il gruppo etnico arabo nelle terre fertili 
liberandole dai gruppi africani, ed in questo modo rinforzare il controllo nella zona. 
 
Per il governo mantenere il controllo sulla zona è molto importante tenendo conto che il 
Darfur è produttore dell'80% della gomma arabica mondiale138, che i suoi prodotti agricoli e 
le riserve di petrolio coprono una buona fetta del prodotto nazionale dell'intero Sudan e che la 
forza lavoro rappresenta una percentuale consistente della forza totale ed il 40% delle forze 
militari sudanesi. Inoltre è una regione di confine fondamentale essendo la casa delle più 
importanti rute di commercio nella zona, soprattutto il commercio di armamento, da quale il 
Sudan ha raccolto i benefici soprattutto durante la guerra civile del Ciad del 1980139.  
 
Le elite arabe sono diventati sempre più potenti nello sfavore delle elite africane che si sono 
sentite sempre più marginate e si sono schierate a fianco dei gruppi di ribelli per poter lottare 
con le forze armate sostenute dal governo. Un altro fattore che deve essere preso in 
considerazione è la facilità di reperimento delle armi. 
 
In più il fatto che il governo, anziché adottare politiche per stabilizzare la pace, ha sostenuto 
certi gruppi armati in sfavore di altri ha portato alla ribellione dei gruppi emarginati contro il 
governo di Al Bashir, e la distinzione tra “arabi” ed “africani” è diventata più importante che 
mai140. 
                                                 
137 Sciortino, Alberto. 2008. L’Africa in guerra. I conflitti africani e la globalizzazione. Baldini Castaldi Dalai 
editore. Grisignano. p. 211. 
138 Idem. p.210 
139 Quach, Thu Thi. 2004. The crisis in Darfur: an analysis of its origins and storylines.. Virginia Polytechnic 
Institute and State University. p.16 
140 Report of the International Commission of Inquiry on Darfur to the United Nations Secretary-General. 
Pursuant to Security Council Resolution 1564 of 18 September 2004. 2005. Geneva. p.22 
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 3.1.2. I combattenti 
 
 
Di seguito faremo una breve descrizione dei gruppi armati coinvolti in questo conflitto, non 
solo per vedere se è equilibrato o meno, ma anche per capire quali sono gli attori principali, 
da chi ricevono il sostegno e per cosa lottano. 
 
 
  3.1.2.1. Le forze armate del governo 
 
 
“ La missione delle Forze Armate Nazionali Sudanesi è di difendere la sovranità ed assicurare 
l’integrità territoriale del paese, partecipare nella sua ricostruzione ed assistere i disastri 
nazionali in conformità con questa costituzione. La legge deve stipulare le condizioni in cui 
le autorità civili possono coinvolgere le forze armate in missioni di natura non militare. 
 
Le Forze Armate Nazionali Sudanesi e le Unità Integrate devono difendere l’ordine 
costituzionale, rispettare la legge, il governo civile, la democrazia, i diritti umani di base e la 
volontà del popolo.”141 
 
Secondo l'ONU il numero dei militari e di 200.000, anche se la capacità logistica è stata 
disegnata per un’armata di 60.000 unità. Per scopi operazionali, le forze armate sudanesi 
possono essere integrate dalle Forze Popolari di Difesa (FPD) formate dai civili o dalle 
riserve miliari142. 
 
All'inizio del 1980 gli Stati Uniti hanno accordato aiuto al Sudan, per rinnovare 
l’equipaggiamento militare soprattutto con accento sulla capacità aerea e logistica143. Con lo 
sviluppo dell’industria petrolifera, il governo ha potuto comprare nuovi armamenti, tra cui 16 
                                                 
141 Art.144. Costituzione del Sudan 2005. 
142 Report of the International Commission of Inquiry on Darfur to the United Nations Secretary-General. 
Pursuant to Security Council Resolution 1564 of 18 September 2004. 2005. Geneva. p.28 
143 www.wikipedia.org 
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elicotteri Hind, 3 MIG-23, 22 F-7, 24 MIG-29, altri pezzi di artiglieria e numerose altre armi. 
Sudan riceve ora la grande maggioranza dell’equipaggiamento da Cina, Russia e Libia che 
hanno violato l’embargo ONU sulle armi. Nel 2005 la Cina ha venduto al Sudan armi, 
munizioni e pezzi di ricambio per un valore di 42 milioni di sterline. Nello stesso anno la 
Russia ha venduto elicotteri da guerra per un importo di 7 milioni di sterline.144 
 
Le forze armate includono anche un’unità operazionale chiamata “Intelligenza di Confine”, 
che ha come ruolo principale la raccolta d’informazioni. In realtà quest’unita è stata coinvolta 
in tanti degli attacchi del Darfur. I membri sono reclutati dalla popolazione locale, in base 
alla loro esperienza, la conoscenza delle tribù e delle realtà diverse della zona. Tanti 
considerano che sia soltanto un modo per coprire il reclutamento degli Janjaweed. Secondo 
un comandante delle forze armate, i membri dell’unità di confine sono scelti come qualsiasi 
soldato in base all’età, cittadinanza e forma fisica. Si stima che per le operazioni del Darfur 






  3.1.2.2. Le forze armate sostenute dal governo. Gli Janjaweed 
 
 
Gli Janjaweed chiamati anche Janjawid, Janjawed o Jingaweit, termine che è stato tradotto come 
“i diavoli a cavallo”, sono un gruppo militare formato da tribù africane di origine araba, con 
membri provenienti soprattutto ma non solo dagli Abbala, allevatori di cammelli e Baggara, 
allevatori di bovini146. Questo gruppo militare opera più che altro in Darfur ed in Ciad. 
 
I Janjaweed stessi non si riconoscono in questo termine tenendo conto che la connotazione è 
chiaramente negativa, ricordando banditi e fuorilegge. Perciò preferiscono farsi chiamare 
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mujahedeen, guerrieri della fede, o fursan, cavalieri. Questi termini sono stati usati anche dal 
presidente Omar al-Bashir, quando nel dicembre 2003 ha affermato pubblicamente che il governo 
avrebbe usato “l’esercito, la polizia, i mujahedeen ed i fursan per liberarsi della ribellione”147. 
 
Gli Janjaweed sono molto ben equipaggiati, ricevendo sopporto dal governo sudanese, nonostante 
questo continua a negarlo. Nel 2004 l’armata sudanese reclutava arabi muniti di cavalli, per gli 
Janjaweed, dandogli un’arma ciascuno ed un compenso mensile di 116$148. Tanti dei rapporti 
dell’Human Rights Watch menzionano il forte legame tra gli Janjaweed e le forze armate del 
governo, rapporti sostenuti dalle vittime e dagli operatori di pace presenti in loco.  
 
Generalmente gli attacchi degli Janjaweed cominciano subito dopo il bombardamento aereo 
dell’aeronautica sudanese149. In più a parte il fatto che ricevono armi, equipaggiamenti e soldi, 
spesso partecipano assieme all'esercito agli attacchi contro i civili, indossando addirittura la stessa 
divisa150. Chiaramente i rappresentanti del governo continuano a negare il sopporto offerto agli 
Janjaweed. 
 
Le Nazioni Unite chiedevano al governo sudanese, con la Risoluzione 1556 del 2004, di 
disarmare gli Janjaweed e di portare in giustizia i loro capi che hanno innumerevoli volte 
calpestato i diritti dell’uomo, e sono autori di tantissime atrocità151. Inoltre il Segretario Generale 
doveva rapportare entro 30 giorni, e poi mensilmente, il progresso fatto o meno dal governo, ed 
esprimere l’intenzione di considerare ulteriori azioni contro di esso, includendo le misure previste 
della Carta delle Nazioni Unite, all’articolo 41.  Dai 15 membri del Consiglio, 7, tra i quali 
Algeria, Cina e Pakistan152, erano riluttanti a firmare una sanzione esplicita contro il Sudan 
sostenendo che esso ha bisogno di tempo per rispettare i suoi impegni e che la risoluzione era 
troppo dura. 
 
                                                 
147 http://www.mwinda.it/section.php?did=30 
148 www.hrw.org 
149 Koerner,  Brendan I. 2005. Who Are the Janjaweed?A guide to the Sudanese militiamen. The Slate 
150 www.hrw.org 
151 ONU. 2004. Resolution 1556. Adopted by the Security Council at its 5015th meeting, on 30 July 2004. 
152 Nabati, Mikael. 2004.  The U.N. Responds to the Crisis in Darfur:  Security Council Resolution 1556. ASIL 
Insights. The American Society of International Law. 
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Purtroppo il governo ha continuato ad offrire sopporto ed armamento agli Janjaweed nonostante 
la risoluzione 1556. Tanti di loro sono stati assorbiti nelle Forze Armate Sudanesi, sia nelle Forze 
Popolari di Difesa che nelle Guardie di Confine. In più si è notato un reclutamento anche dalle 
tribù arabe dell’est Darfur, che prima non erano associate con il gruppo. Dalla lista redatta dagli 
Stati Uniti dei leader principali degli Janjaweed153 si può notare che alcuni di essi sono addirittura 
ufficiali del governo sudanese. 
 
Gli Janjaweed rappresentano anche oggi una delle più importanti fonti di violenze nella zona. La 
strada per la pace e ancora lunga e dura, e non può essere percorsa senza il sostegno di tutti gli 





   3.1.2.3. I ribelli  
 
 
Ci sono 2 gruppi principali di ribelli che operano in Darfur assieme a vari altri piccoli gruppi 
e fazioni. Il più grande di questi e Il Movimento/Armata per la Liberazione del Sudan (Sudan 
Liberation Movement/Army – SLM/A). La grande maggioranza dei membri provengono 
dalle tribù di Zaghawa, Fur e Masaalit. Precedentemente chiamati il Fronte per la Liberazione 
del Darfur, basano la loro propaganda sul fatto che tutti i governi sudanesi post indipendenza 
hanno continuato a sostenere politiche di marginalità, sfruttamento, divisione, 
discriminazione etnica ed esclusione. 
 
Nel marzo del 2003, SLM/A dichiarava “SLM/A è un movimento nazionale che vuole, 
assieme ad altri gruppi politici simili, risolvere i problemi fondamentali di tutto il Sudan”. 
L’obbiettivo del SLM/A e di creare un Sudan unito e democratico, sulle basi 
dell’uguaglianza, della completa ristrutturazione e della devoluzione dei poteri, dello 
                                                 
153 Allegato 5. Comandanti e coordinatori dei Janjaweed. 
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sviluppo uguale, pluralismo politico, culturale e della prosperità morale e materiale di tutti i 
sudanesi154.  
 
Attualmente SLM/A è diviso in più fazioni. La fazione condotta da Minni Minnawi che ha 
firmato l’accordo di pace del 2006, e che è detestata soprattutto dagli Fur che non erano 
d’accordo con la firma. La fazione di Abdel Wahid Mohamed el Nur, il fondatore del 
movimento che nonostante si trova in esilio a Parigi continua a condurre il più grande gruppo, 
e che è molto sostenuto dalla popolazione della zona per aver rifiutato l’accordo di pace e tra 
l’altro qualsiasi negoziazione 155. La fazione di Ahmed Abdulshafi Bassey che continua a 
lottare contro le misure del governo, e che fino a luglio 2006 era alleata di Abdel Wahid. 
 
Assieme al Movimento per la liberazione del Sudan, lotta il Movimento per la Giustizia e 
l’Uguaglianza (The Sudanese Justice and Equality – JEM) che si auto dichiara 
un’organizzazione nazionale aperta a tutti i sudanesi marginalizzati. JEM è nato nel 1990 
come un’alternativa ai partiti politici del nord e nel 2003 si è trasformato in movimento 
militare, in seguito agli attacchi sulla popolazione del Darfur. Essendo scontenti del fatto che 
il potere politico è sempre stato monopolizzato dalle élite del nord, marginalizzando il resto 















Sorgente: fatto dall'autore in base ai dati trovati sul sito ufficiale JEM - www.sudanjem.com 
                                                 
154Conferenza stampa del SLM/A del 14 Marzo 2003, disponibile a 
http://www.sudan.net/news/press/postedr/214.shtml 
155 ICG. 2007. Darfur’s New Security Reality. Africa Report N°134. p.13 
OBBIETTIVI GENERALI DEL JEM 
Radicare la marginalità economica, culturale e politica della maggioranza dei sudanesi. 
Stabilire un sistema di principi democratici basati sul rispetto della legge, i diritti umani e la diversità. 
Istituire una riforma costituzionale che permette alle regioni sudanesi di governarsi da sole nell’interno di un 
sistema federale di un Sudan unito. 
Migliorare il livello di vita della popolazione, iniziare le riforme economiche. 
Liberare la popolazione dalla povertà, malattie, analfabetismo, carestia e riguadagnare la loro fiducia. 
Offrire aiuto ai membri più deboli della società, bambini, orfani, vedovi, anziani, sfollati e rifugiati. 
Costruire dei rapporti esterni di amicizia guidati dai principi di rispetto reciproco e promozione degli interessi 
comuni. 
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Nonostante generalmente JEM, condotto da Khalil Ibrahim è stato molto unito, e non si è 
confrontato con gli stessi problemi di SLA, nel 2006 ha cominciato ad avere dei problemi 
interni. A luglio 2007, Ibrahim Yayha ha lasciato il movimento per andare al NCP. In seguito 
un altro gruppo di comandanti hanno abbandonato Khalil Ibrahim, formando JEM – Eastern 
Command. 
 
A parte questi due, i più importanti, ci sono anche altri gruppi come Il Movimento Nazionale 
per la riforma e lo sviluppo del Gibril “Tek” Abdelkarim, il gruppo arabo del Abu Surrah, le 
Forze Rivoluzionarie del Fronte Democratico, il Gruppo per lo Sviluppo, il Movimento 
Nazionale per la Liberalizzazione del Sudan (con sede principale in Ciad), il Fronte Unito per 
la Liberazione e la Democrazia156. 
 
Questi sono i combattenti principali in questo conflitto. L’insicurezza non è stata creata 
soltanto dalle lotte tra la parte governativa ed i ribelli ma anche dalle frazioni all’interno dei 
gruppi e dai problemi tra i gruppi di ribelli stessi157. Purtroppo la grande maggioranza delle 























                                                 
156 ICG. 2007. Darfur’s New Security Reality. Africa Report N°134. p.14 
157 ICG. 2005. Unifying Darfur's Rebels: A Prerequisite for Peace. Africa Briefing n° 32. 
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   3.1.3. L’evoluzione 
 
 
“La guerra in quanto economia generale non 
oppone più necessariamente tra loro coloro che 
dispongono di armi. Oppone, di preferenza, chi 
dispone di armi e coloro che ne sono privi”158 
     A.Mbembe 
 
La popolazione della regione del Darfur si è sempre sentita emarginata dal governo centrale 
di Khartoum, nonostante la presenza di rappresentanti dei Fur nel parlamento. Nel 2001 per 
colpa dell’insicurezza nella zona, gli Zaghawa hanno rifiutato di pagare le tasse allo stato, 
motivando che non ricevevano niente in cambio. Sempre nello stesso anno i rappresentanti 
dei Fur nel parlamento, hanno presentato ad una riunione gli attacchi eseguiti dei Janjaweed 
nella zona159. In seguito a questa azione da parte dei Fur, Bashir ha instaurato il Comitato per 
la Restaurazione dell’Autorità di Stato e Sicurezza in Darfur. Il Comitato ha cominciato ad 
arrestare gli attivisti di tutte le fazioni160, includendo 60 elite del Fur, professori, avvocati ed 
anziani. 
 
Capendo che la rappresentazione politica non è una soluzione per risolvere la crisi nella zona, 
i ribelli sono giunti alla conclusione che l’unica soluzione possibile era quella militare ed 
hanno cominciato le ostilità verso il governo e le rappresentanze nel territorio. Il governo ha 
risposto nello stesso modo in cui ha risposto nella guerra nord - sud161, attaccando i civili, 
usando le forze armate arabe affiancandole a quelle governative, rifiutando l’aiuto umanitario 
alla popolazione colpita ed avviando una campagna di pulizia etnica. 
 
                                                 
158 Mbeme, A. 1999. Le Monde Diplomatique.  
159 Miller.  2007. The Crisis in Darfur. Mediterranean Quarterly.  p.129 
160 Idem. p.130 
161 Winter, Roger P. 2007. Sudan and the National Congress Party. Mediterranean Quarterly.P.63 
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La scintilla che ha scatenato l'incendio è stato l’attacco dei ribelli all’aeroporto dell’El Fashir 
nell’aprile 2003, distruggendo una serie di aeri sudanesi162. Come risposta le forze 
governative hanno attaccato i civili soprattutto delle zone occupate dalle tribù dei Fur, 
Zaghawa e Masalit. Cosi sono cominciate una serie di violenze atroci, crimini, violenze 
sessuali, torture, che hanno fatto milioni di vittime. La campagna del Khartoum è andata oltre 
tutti i limiti ed è scappata dal controllo arrivando all'attenzione della comunità internazionale. 
A luglio 2004 si è riunito il primo Consiglio di Sicurezza ONU che dibatteva la situazione163. 
Nello stesso anno il governo degli Stati Uniti ha dichiarato che in Darfur, sta succedendo un 
genocidio.   
 
Ci sono stati dei tentativi di risolvere il conflitto, già da agosto del 2003, ma purtroppo senza 
grande successo. Il 8 di aprile del 2004, il governo ed i ribelli hanno firmato un accordo 
umanitario per cessare il fuoco. Il 28 marzo è stato firmato un altro accordo a N’Djamena 
riguardando le modalità dei cessate il fuoco. Ci sono stati successivi colloqui di pace in 
Etiopia a Addis Ababa ed in Nigeria ad Abuja164. Nonostante ad Abuja, il governo e gli 
SLM/A e JEM hanno firmato 2 protocolli, uno per il miglioramento della situazione 
umanitaria ed il secondo per il miglioramento della situazione di sicurezza in Darfur, non 
sono riusciti a superare le loro divergenze ed identificare una soluzione del conflitto. 
 
Gli attacchi sono quindi continuati costringendo migliaia di persone a lasciare le loro case ed 
a rifugiarsi nei villaggi o stati vicini. La pulizia etnica è continuata, gli attacchi sui civili sono 
continuati, gli abusi sulle donne sono continuati, i reclutamenti dei bambini nelle forze 
armate sono continuati, provocando fino al 2006, più di 2.5 milioni di vittime, tra morti, 
sfollati e rifugiati.  
 
Pian piano il conflitto si è esteso, coinvolgendo più gruppi etnici. Ci sono tantissimi testimoni 
degli attacchi. Un paesano dello Shariya raccontava agli operatori di pace di Human Rights 
Watch, un attacco di ottobre del 2004: “Sono venuti con cosi tante macchine ed hanno 
                                                 
162 Human Rights Watch. 2004. Darfur in Flames: Atrocities in Western Sudan. p. 9. 
163 De Waal, Alex. 2005. Briefing: Darfur, Sudan, Prospects for Peace. African Affairs. P.130  
164 Report of the International Commission of Inquiry on Darfur to the United Nations Secretary-General. 
Pursuant to Security Council Resolution 1564 of 18 September 2004. 2005. Geneva. P.24 
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circondato il villaggio. Erano lontani ed hanno cominciato a sparare tutti cosi non potevamo 
vedere le loro facce, abbiamo soltanto visto che erano l’armata” 165. 
 
I ribelli chiaramente hanno risposto agli attacchi. Testimoni della zona di Yassin166 
raccontano gli attacchi dei ribelli sulla polizia locale, prelevando soldi, munizioni e 
prendendo i poliziotti in ostaggio. 
 
Sono continuati anche gli attacchi aeri da parte del governo seguiti subito dopo da incursioni 
terrestri degli Janjaweed per eliminare qualsiasi persona sopravvissuta ai bombardamenti. Un 
testimone racconta un attacco di ottobre del 2004, del paesino Labanti, quando dopo un 
attacco di mattina degli Janjaweed, le forze governative hanno bombardato il paesino167. Gli 
Janjaweed hanno rubato 50 mucche ed hanno bruciato le case. Questi scenari sono scenari 
giornalieri in Darfur, ed anche se inimmaginabili purtroppo veri. Assolutamente nessuno si 
trova al sicuro li, nemmeno gli operatori di pace, tanti dei quali assieme a giornalisti sono 
caduti vittime agli attacchi o di rapimenti. 
 
Cominciando con l’estate 2004 è dispiegata in Darfur la prima forza di pace dell’Unione 
Africana, AMIS ( African Union Mission in Sudan), incaricata di monitorare il rispetto del 
cessate il fuoco firmato l’8 aprile 2004 a N’Djamena. 
 
Il conflitto ha fatto tante vittime. World Health Organization stimava che fino a meta 2004, 
morivano tra le 240 e le 440 persone al giorno come conseguenza diretta del conflitto168. 
USAID prevedeva una crescita di questo numero a 2400 persone al giorno entro la fine 
dell’anno169. La situazione è stata descritta come la più grave situazione umanitaria del 
momento. Fino a settembre del 2004, le Nazioni Unite quantificavano in 70.000 i morti e 2 
milioni le persone che avevano bisogno di aiuto. 
                                                 
165 HRW. 2004. “If we return we will be killed”. Cosolidation of ethnic cleansing in Sudan. p.27 
166 Human Rights Watch interviews, Kalma camp, Nyala, October 4, 2004. 
167 HRW. 2004. “If we return we will be killed”. Cosolidation of ethnic cleansing in Sudan. p.30 
168 United Nations News, 2004. Sudan Has Failed To Disarm Militias or Prevent More Attacks in Darfur – UN 
Envoy. P.4 
169 Winter, Roger. 2004. Testimony before the Committee on International Relations, US House of  
Representatives. Disponibile a:  http://www.usaid.gov/press/speeches/2004/ty040506.html. 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 72 di 243 
L’11 di giugno del 2004, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite hanno dato la prima 
risoluzione in quale è menzionato il conflitto di Darfur, la risoluzione 1547. Nonostante ha 
come soggetto principale la guerra Nord – Sud, al paragrafo 6 si chiede la soluzione 
immediata delle lotte del Darfur e la firma di un accordo politico170. Con la risoluzione 1547 
è stata stabilita anche la missione delle Nazioni Unite in Sudan, UNAMIS (United Nations 
Advance Mission in Sudan), che ha come scopo principale l’intensificazione dei rapporti di 
pace. 
 
È seguita la Risoluzione 1556, che è stata contestata, in parte perche lasciava il destino della 
popolazione di Darfur nelle mani del governo. La Risoluzione metteva un embargo sulle 
armi, chiedeva al governo di disarmare lo Janjaweed, ma nello stesso tempo ha subito delle 
modifiche del testo durante le negoziazioni, sostituendo le sanzioni chiare con una nozione 
più vaga “misure previste dell'articolo 41 della Carta ONU”171. Purtroppo il governo del 
Sudan non aveva né la capacità né la volontà tra l’altro di disarmare velocemente gli 
Janjaweed172. 
 
Amnesty International dichiarava che nonostante la Risoluzione assicurava il monitoraggio 
della crisi, non è riuscita ad adottare delle misure urgenti ed essenziali per la risoluzione della 
stessa. Secondo un rappresentante dell’Amnesty International la Risoluzione 1556 
rappresentava “l’abbandono della popolazione del Darfur” 173. 
 
Il testo della Risoluzione che inizialmente menzionava sanzioni chiare contro il Sudan, è stato 
cambiato per colpa dei voti negativi di China, Pakistan e Russia, stati a cui interessava 
maggiormente difendere i propri interessi economici e politici a svantaggio della popolazione 
del Darfur. L’opposizione della Russia è giustificata sia dai suoi problemi interni in Cecenia, 
ma anche perche ha venduto al Sudan, equipaggiamento militare per un valore di 150 milioni 
di dollari, ed ha firmato accordi d'estrazione di petrolio nel 2002 per un valore di 200 milioni 
                                                 
170 UN. 2004. Risoluzione 1547. Adottata dal Consiglio di Sicurezza el incontro 4988 del 11 giugno 2004.   
171 UN. 2004. Risoluzione 1556. Adottata dal Consiglio di Sicurezza el incontro 5015 del 13 luglio 2004.   
172 de Waal, Alex. 2004. Darfur’s Deep Grievances Defy All Hopes for an Easy Solution. The Observer. 25 
luglio 
173 Aaronovitch, David. 2004. Into Africa, Now. Observer. 1 Agosto. 
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di dollari. Ruslan Pukhov, analista russo, ha suggerito che la Russia aveva paura che le 
sanzioni potessero impedire al governo sudanese di pagare i suoi debiti alla Russia174.  
 
Nel 2005 gli attacchi sono continuati, ed il numero di attori armati è cresciuto, rendendo la 
situazione ancora più complessa è più pericolosa. La popolazione del Darfur era vittima di 
almeno 4 tipi di violenza: le operazioni militare del governo e dei gruppi di ribelli, la pulizia 
etnica abbinata alla scarsità di risorse naturali, il banditismo ed i furti opportunistici, e le 
tensioni transfrontaliere legate alle politiche interne del Ciad. Aggiungendo le tensioni tra i 
vari gruppi di ribelli ed all'interno degli stessi gruppi, abbiamo già troppi problemi che 
dovevano essere confrontati e risolti prima possibile.  
 
Sempre nel 2005 si registravano circa 1.8 milioni di sfollati che non sono riusciti a tornare a 
casa. Il governo ha continuato ad arrestare i membri del Fur, Masalit e Zaghawa sospettati di 
collaborare con i ribelli. In più si sono registrati numerosi casi di violenze sessuali sulle 
donne che escono dai campi per cercare legno ed acqua. Un rapporto di Medecins Sans 
Frontieres menzionava che approssimativamente 500 donne sono state violentate tra l’ottobre 
2004 ed il febbraio 2005175, tra queste, quelle rimaste incinte come conseguenza della 
violenza sessuale, sono state accusate di Zina176. 
 
A maggio 2006 è stato firmato l’Accordo di Pace di Darfur, DPA (Darfur Peace Agreement). 
Essendo rifiutato di due dei gruppi di ribelli e contenendo accordi deboli riguardo la divisione 
del potere e disposizioni di sicurezza inadeguate, non si è dimostrato efficace nello stabilire la 
pace nella zona, con la conseguenza che le violenze ed il numero di morti e sfollati 
continuando a crescere. I ribelli hanno cresciuto le loro domande, tanti chiedendo un tipo di 
semi autonomia come quella del Sud Sudan177. 
 
Dopo la firma dell’accordo, i gruppi non firmatari si sono organizzati, nel giugno del 2006, 
nel Fronte Nazionale di Estinzione, NRF (National Redemption Front), che includeva 19 
                                                 
174 Peterson, Scott, 2004. Sudan’s Key Ties at the UN. Christian Science Monitor. 31 August 2004. 
175 http://www.amnesty.org/en/library/asset/AFR54/038/2005/en/dom-AFR540382005en.html 
176 rapporti sessuali illegali, pratica punita dal Codice Penale Sudanese 
177 ICG. 2007. A STRATEGY FOR COMPREHENSIVE PEACE IN SUDAN. Africa Report N°130 
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fazioni del SLA, il JEM e L’Alleanza Sudanese Federale Democratica. La fazione SLA 
condotta da Mini Minawi, l’unica fazione SLA che ha firmato l’accordo di pace, ed altri 
comandanti firmatari dell’accordo rimanendo i nuovi alleati del governo.  
 
Il NRF, nonostante non riconosciuto come legittimo, ha chiesto la modifica del potere 
politico e della rappresentazione del Darfur nel governo in modo proporzionale con la 
popolazione178. Il DPA non è però aperto a future negoziazioni, ma nello stesso tempo 
nemmeno non può nemmeno entrare in vigore senza la partecipazione di tutti i gruppi armati, 
di cui NRF rappresenta una grande porzione. Si evince perciò la difficoltà per metterlo in 
pratica. 
 
Il governo ha trovato una nuova ma nello stesso tempo vecchia soluzione per instaurare la 
pace: la tipica soluzione militare. Nell’agosto 2006, il governo ha lanciato una grande 
offensiva militare contro NRF, soprattutto nel nord Darfur ma anche in certe zone dell’Ovest 
e Sud179. Si è visto che le forze terrestri che hanno attaccato erano gli Janjaweed assieme alla 
fazione di Minawi.  Chiaramente come al solito gli attacchi terrestri sono stati accompagnati 
da bombardamenti aerei e sono caduti vittima sia membri del NRF che civili residenti in 
quelle zone.  
 
Sono state attaccate anche zone dove si trovavano soltanto civili, come Kulkul e Sayah. 
Questi territori sono stati bombardati ad agosto 2006, forzando tutta la popolazione di fuggire 
per salvarsi. Nell’autunno del 2006 si sono registrati tantissimi rapimenti e violenze realizzate 
dagli Janjaweed. La popolazione che se ne va, sceglie generalmente di andarsene nei villaggi 
controllati da SLA soprattutto nello Jebel Marra, invece che nei campi di profughi per la 
paura che in questi campi non saranno protetti dal governo. 
 
Nel 2007 la situazione persistente a favorito l'insorgere di nuovi gruppi armati. Sono stati 
distaccati altri 280.000 civili arrivando ad un numero totale di più di 2.4 milioni di sfollati su 
una popolazione totale di quasi 6 milioni. Il Consiglio di Sicurezza ONU ha votato a luglio 
                                                 
178 Amnesty International. 2006. Sudan: Government troop build-up in Darfur signals looming human rights 
crisis. 
179 Amnesty International. 2006. Sudan: Darfur, Korma – Yet more attacks on civilian. 
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l'opzione di mandare in Darfur un reggimento di pace di 26.000 uomini180. Tutte le forze 
coinvolte hanno violato i diritti dell’uomo, commettendo omicidi, attacchi ai civili ed agli 
operatori di pace, prendendo ostaggi e commettendo violenze sessuali.  
 
Si stimava che alla fine del 2007 esistevano circa 30 gruppi armati di etnie diverse che 
operavano nel territorio. Gli attacchi si sono diffusi anche nella regione vicina di Kordofan, i 
limiti di tempo fissati dall’accordo di pace del 2006 non sono stati rispettati181. Ad ottobre è 
stata organizzata in Libia, a Sirte, una nuova conferenza di pace ma i gruppi di ribelli più forti 
hanno rifiutato di partecipare. 
 
Tra gennaio ed agosto del 2007, i membri della tribù Rizeigat usando soprattutto uniformi del 
PDF e le Forze di Confine, hanno attaccato i membri del gruppo etnico di Tarjum, anche loro 
membri delle forze paramilitari del governo. Sono morte circa 500 persone.  A settembre 
JEM ad SLA hanno attaccato la base AMIS di Haskanita nel nord Darfur, ammazzando 10 
operatori di pace e rubando le armi. In seguito l’armata sudanese ha occupato e bruciato tutta 
la città. Numerose donne e bambine, provenienti dai campi di sfollati sono state violentate, 
spesso proprio dalle forze di polizia. Per questa ragione, raramente confessano cosa lì e 
successo. Nello stesso tempo nei villaggi del nord Sudan la mutilazione degli organi genitali 
delle donne è una pratica comune. 
 
Queste violenze continuano ancora e vedremo nel prossimo sotto capitolo la situazione 
attuale. Purtroppo la grande maggioranza delle vittime sono civili, donne e bambini, che 
nonostante tutti gli interventi umanitari, rimangono indifesi davanti al proprio governo che 







                                                 
180 Amnesty International. 2008. Report 2008. p.294 
181 Idem. p.297 
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3.2. La situazione attuale 
 
 
«Un trattato non basta: non dobbiamo mai dare per 
scontato che gli impegni presi sulla parola e quelli firmati 
su un pezzo di carta siano veramente mantenuti. Costruire 
la pace in Sudan è un'operazione a lungo termine».  
                              Marina Peter in Scommessa Sudan, 2006 
 
La situazione all’inizio del 2008 era tragica, con un totale di più di 400.000182 morti, ma il 
numero è molto incerto arrivando anche a 800.000183, più di 2.5 milioni di sfollati e tantissimi 
malati o feriti a causa della guerra, praticamente più di meta della popolazione del Darfur sta 
subendo delle conseguenze difficile da immaginare.  
 
Secondo Oxfam International più di 4.5 milioni di persone sono colpite dal conflitto184 ed 
hanno bisogno di aiuto umanitario. Il numero continua a crescere tenendo conto che ogni 
mese migliaia di persone lasciano i loro villaggi per colpa dell’insicurezza data degli attacchi 
continui e dal banditismo. Purtroppo diventa sempre più difficile per gli operatori umanitari 











Sorgente: fatto dall'autore in base alle informazioni fornite da OXFAM International 





  più di 4.5 milioni persone in Darfur ed Est Ciad hanno bisogno di aiuti umanitari.
  2.5 milioni di sfollati (più di 1/3 dalla popolazione totale di Darfur). 
  250.000 rifugiati sudanesi solo in Ciad. 
  170.000 sfollati del Ciad per colpa delle violenze di Darfur che sono andate 
oltre il confine del paese. 
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Secondo tutte le organizzazioni umanitarie che lavorano nella zona, nel 2008 si è notata una 
grande degradazione della situazione dell’Est Ciad dove si trovano tantissimi dei campi di 
rifugiati del Darfur. Questi campi sono stati attaccati tantissime volte, attacchi che hanno 
provocato la morte non soltanto dei rifugiati, ma anche degli operatori umanitari che si 
trovano li. 
Jennifer Pagonis, rappresentate UNHCR, dichiarava a maggio 2008, che il numero di 
incidenti di sicurezza è cresciuto negli ultimi mesi. Il primo di maggio, il presidente della 
missione Save the Children, ad aprile un autista sempre di Save the Children ed a febbraio 2 
rappresentanti del CNAR sono stati ammazzati. In più tra ottobre 2005 e marzo 2008, 82 
macchine sono state rubate nei campi dell’Est Ciad185 di cui sono state ritrovate solo 23. Tra 
febbraio e marzo sono arrivati in Ciad ancora 13.500 rifugiati sudanesi. Purtroppo per la 
situazione di sicurezza molto instabile il lavoro degli operatori umanitari è molto difficile, e 
comunque diventa impossibile aiutare tutti.  
Purtroppo nemmeno i rapporti del segretario generale dell’UNAMID non danno buone 
notizie. Il rapporto di aprile menziona che la situazione è peggiorata pesantemente con le 
forze armate del Ciad e lo JEM che attaccano l’ovest del paese186. Le tensioni sono cresciute 
con JEM provando a attaccare la cita dell’El Geneina e con le forze armate governative 
hanno reagito sferrando un’offensiva aerea e terrestre per allontanare lo JEM. In più le forze 
armate del Ciad hanno attaccato i ribelli del Ciad che operano in Darfur, bombardando 2 
villaggi sempre nelle vicinanze di El Geneina ed obbligando 283 operatori umanitari ad 
allontanarsi da quell'area187. Gli operatori umanitari hanno ricominciato alcuni progetti 
interrotti, ma il governo Sudanese continua a negare loro l'accesso alle aree controllate del 
JEM.  
La gravità della situazione nella zona di confine è menzionata anche nei rapporti dell’ONU 
che citano un attacco del 31 marzo 2008, in cui i ribelli del Ciad, che avevano delle basi in 
Darfur, si sono infiltrati lungo il confine ed hanno attacco le forze armate del Ciad ad Adre. 
                                                 
185 http://www.unhcr.org/news/NEWS/482da3a14.html 
186 United Nations Security Council. 2008. Report of the Secretary-General on the deployment of the African 
Union-United Nations Hybrid Operation in Darfur. S/2008/249 
187 idem 
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In seguito 20 membri dalle organizzazioni non governativi internazionali hanno dovuto 
abbandonare quella zona188. Il 12 aprile si è registrato un altro attacco sul confine in cui sono 
morte 62 persone. L’attacco è avvenuto in seguito agli attacchi del JEM in Kusk Kusk, e del 
governo in Seleia avendo come target il JEM. 
Questi scenari purtroppo sono scenari quotidiani, questa è la vita di tutti i giorni in Darfur, ed 
oramai anche in Ciad e più in generale nella regione di confine, che è diventata la casa di 
tanti profughi. Come si può notare l’accordo di pace del 2006 è ancora molto lontano da 





3.3 Le conseguenze interne 
 
 
Nel gennaio 2005, in un rapporto della Commissione di Inchiesta Internazionale (ICI) si 
dichiarava che sia il governo del Sudan sia le forze armate arabe (i Janjaweed) sia i ribelli 
sono colpevoli di gravi violazioni dei diritti del uomo e del diritto internazionale, in altre 
parole di crimini di guerra e crimini contro l’umanità.  
 
In più ICI ha raccomandato che la situazione del Darfur dovrebbe essere mandata al 
Tribunale Penale Internazionale189. La risoluzione ONU 1593 del marzo 2005 ha messo in 
pratica questa raccomandazione, rappresentando una decisione storica essendo la prima volta 
che una situazione di paese veniva mandata al Tribunale Internazionale, mandando cosi un 
forte segnalo di allarme. 
 
In più il governo degli Stati Uniti ha dichiarato che in Sudan sta succedendo un genocidio. 
Vedremo in seguito le più gravi conseguenze di questo conflitto. 
 
                                                 
188 United Nations Security Council. 2008. Report of the Secretary-General on the deployment of the African 
Union-United Nations Hybrid Operation in Darfur. S/2008/304  
189 http://www.fco.gov.uk/en/about-the-fco/country-profiles/sub-saharan-africa/sudan/?profile=politics&pg=7 
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3.3.1. Il genocidio 
 
 
“Quello che sta succedendo in Darfur è un 
genocidio e dobbiamo chiamarlo come tale. Le 
Nazioni Unite devono rimanere impiegate in 
alleviare la sofferenza degli uomini, donne e 
bambini del Darfur.”  
       Ralph Gonzales, primo ministro Saint Vincent 
e le Grenadine     
La Convenzione dell’ONU sul genocidio ha come base la Risoluzione 96 del 1946 che 
stabiliva che il genocidio è un crimine di diritto internazionale. Nell’articolo 2 della 
Convenzione per la Prevenzione e la Repressione degli Atti di Genocidio, esso viene definito 
come: 
 
“Nella presente Convenzione, per genocidio si intende ciascuno degli atti seguenti, commessi 
con l'intenzione di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o 
religioso, come tale:  
(a) uccisione di membri del gruppo; 
(b) lesioni gravi all'integrità fisica o mentale dei membri del gruppo; 
(c) il fatto di sottoporre deliberatamente il gruppo a condizioni di vita intese a provocare la 
sua distruzione fisica, totale o parziale; 
(d) misure miranti a impedire le nascite all'interno del gruppo; 
(e) trasferimento forzato di bambini da un gruppo ad un altro”190.  
 
                                                 
190 Art. 2 della Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di genocidio. Adottata dalla 
Risoluzione 260(III) dell' Assemblea Generale di U.N. il 9 dicembre 1948. Entrata in vigore: il 12 gennaio 
1951.,  
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Il 22 di luglio 2004, il parlamento degli Stati Uniti è stato il primo a dichiarare che in Darfur 
sta avvenendo un genocidio191, con le risoluzioni 467 della Casa dei Rappresentanti e 133 del 
Senato, basandosi chiaramente sui 5 criteri menzionati sopra. I target degli attacchi delle 
forze armate del governo, sono stati soprattutto 3 gruppi etnici, i Fur, i Zaghawa ed i 
Massaleit.   
 
In questi sei anni di conflitti abbiamo già oltre 400.000 morti ed oltre 2.500.000 persone sono 
state costrette a lasciare le loro case. Tenendo conto del numero di morti e del fatto che sono 
state attaccate soprattutto certe tribù, abbiamo già raggiunto il punto (a) dell’articolo due 
della convenzione. Se teniamo conto del numero di sfollati assieme alle condizioni in cui vive 
la popolazione che è rimasta in Darfur, e alle violenze che essa deve subire ogni giorno, alle 
malattie, gli stupri, le violenze sessuali, raggiungiamo anche i punti (b) e (c) - lesioni gravi 
all'integrità fisica o mentale dei membri del gruppo e la sottoposizione deliberata del gruppo 
alle condizioni di vita intese a provocare la sua distruzione fisica, totale o parziale. Nei 
seguenti capitoli vedremo cosa succede alle donne violentate che rimangono incinta ed anche 
come vengono reclutati i bambini soldati, 2 cose che se aggiunte ai maltrattamenti appena 
menzionati, ci fanno raggiungere anche gli ultimi 2 punti della Convenzione. 
 
Uno dei più importanti aspetti del genocidio del Sudan sono le politiche di crimini di massa 
tramite “genocidio da logorio”192 o la “carestia che ammazza”193, metodi che sono stati usati 
per secoli. Tutto quello che il governo deve fare e offrire supporto alle forze armate invece 
che alla popolazione, impedire l’arrivo degli aiuti umanitari, lasciando la gente morire pian 
piano di fame e di malattie. Cosi la colpa potrà essere data alla carestia, le malattie, i conflitti 
tribali, o anche alla mancanza di aiuto dalla parte della comunità internazionale, il governo 
sembrerà in tutto questo scenario soltanto una vittima delle circostanze e perche no degli 
sfortunati avvenimenti. 
 
                                                 
191 Dagne, Ted; Everett, Bathsheaba. 2004. Sudan: The Darfur Crisis and the Status of the North-South 
Negotiations”. Congressional Research Service. The Library of Congress. P.17 
192 Fein, Helen. 1993. Accounting for Genocide after 1945: Theories and Some Findings. International Journal 
of Group Rights.  79 – 106. 
193 De Waal, Alex. 2005. Famine that Kills.  Darfur, Sudan. London: Oxford University Press. 
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Nel settembre del 2006, il ministro francese degli affari esterni, Philippe Douste Blazy ha 
caratterizzato la situazione del Darfur, per la prima volta, come un genocidio, dicendo che: 
“la Francia sta prendendo tutte le misure per fermare il genocidio del Darfur194. 
 
Il 28 settembre 2007, il primo ministro di Saint Vincent e le Grenadine dichiarava 
all’Assemblea Generale dell’ONU che i crimini e le violenze degli ultimi anni del Darfur, 
sono un genocidio195. In più si lamentava del piano ONU – Unione Africana dicendo che la 
forza di pace e insufficiente ed è arrivata troppo tardi. Ha anche accusato l’ONU di dare più 
valore alla vita di un israelite, cinese, americano o europeo, che alla vita di un sudanese od un 
ruandese, ma anche di essersi comportato negligente in confronto alla campagna di genocidio 
dal Sudan. 
 
Purtroppo né l’Unione Africano né l'ONU hanno dichiarato ufficialmente che in Darfur sta 
succedendo un genocidio. Il rapporto della Commissione d’Inchiesta Internazionale in Darfur 
del 2005 dichiarava che il governo del Sudan non ha perseguito delle politiche di genocidio, 
nonostante due elementi di genocidio sono stati riscontrati, il primo, la distruzione in massa 
ed il secondo essendo l’esistenza di un gruppo protetto196. La stessa commissione affermava 
però che non hanno trovato l’intenzione specifica di annichilare, in totalità o in parte un 
gruppo razziale, etnico o religioso, e mandavano il caso ad una corte di giustizia competente. 
La conclusione era che nonostante non definiscono la situazione in Darfur come genocidio, 
non deve essere sminuita la gravità della situazione e dei crimini di guerra commessi che non 
sono meno importanti del genocidio. 
 
Nel 2006, Juan Mendez, il consigliere speciale ONU sulla prevenzione del genocidio faceva 
delle affermazioni, ad una conferenza stampa, che contraddicevano la conclusione della 
commissione, ma ancora non menzionava chiaramente che in Darfur sta accadendo un 
genocidio197. A differenza della commissione ha riconosciuto che la popolazione del Darfur è 
                                                 
194 http://www.sudantribune.com/spip.php?article17471 
195 UN News Centre. 2007. UN actions to end Darfur Genocide, too little, too late – Saint Vincent leader. 
196 UN. 2005. Report of the International Commission of Inquiry on Darfur to the United Nations Secretary-
General. Pursuant to Security Council Resolution 1564 of 18 September 2004. p.4 
197 UN. 2006. Press Confrence by UN Special Adviser on the Prevention of Genocide. 
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stata attaccata per colpa della loro origine etnica. In più ha dichiarato che il suo dovere non è 
dire se la situazione di Darfur è un genocidio ma di prevenire i genocidi. La comunità 
internazionale deve intervenire verso i crimini contro l’umanità. Alla stessa conferenza 
stampa ha espresso la sua delusione con l’Unione Africana per provare a risolvere la 
situazione con 200 milioni di dollari in meno rispetto a quanto richiesto, e dipendendo dal 
consenso del governo sudanese198. Accusa anche gli stati partecipanti alla Convenzione 
contro il Genocidio di non aver rispettato i loro obblighi per fermare le violenze, e che 
nonostante tanti esprimano il loro supporto, quando si tratta di agire si tirano indietro. 
 
Il 14 luglio 2008, il procuratore del Tribunale Penale Internazionale, Luis Moreno Ocampo 
ha richiesto un mandato di arresto per Omar al Bashir, accusandolo delle atrocità degli ultimi 
cinque anni199. Adesso un gruppo di tre giudici deciderà se ci sono delle motivazioni 















Sorgente: Fatto dall'Autore in base ai dati del Tribunale Penale Internazionale 
 
Il ministro sudanese degli affari esterni ha dichiarato che non riconosce la decisione del 
Tribunale e che prenderà tutte le misure necessarie per assicurare la sicurezza del paese, del 
popolo, del presidente e la sovranità del Sudan. In più il Sudan si è rifiutato di consegnare 2 
sospetti che Moreno Ocampo ha accusato nel 2007, il Ministro degli Affari Umanitari, 




Gli accuse contro Omar al Bashir 
 
∼ Genocidio: ammazzare i membri delle tribù dei Fur, Masalit e Zaghawa, 
causando a questi gruppi etnici danneggi corporali e mentali, il 
peggioramento delle condizioni di vita per favorire la distruzione 
fisica di questi gruppi. 
∼ Crimini contro l’umanità: omicidio, sterminio, spostamento forzato, violenze 
sessuali, torture. 
∼ Crimini di guerra: attacchi dei civili del Darfur, distruzione delle città e villaggi. 
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Ahmad Harun, ed il capo della milizia Ali Kushayb. Il vice presidente, Ali Osman Mohamed 
Taha, ha dichiarato che le accuse del Tribunale sono irresponsabili, illegali e non 
professionali. 
 
Il rapporto di Luis Moreno Ocampo prova le sue accuse, Omar al Bashir sotto la falsa pretesa 
di rispondere agli attacchi, ha ammazzato sistematicamente certi gruppi in base alla loro 
etnicità. Moreno Ocampo dichiara che le motivazioni di Bashir sono politiche, e che non può 
chiudere gli occhi di fronte a cosa sta succedendo, tenendo conto anche che ha le prove in 
mano200. Inoltre, accusa il presidente sudanese di usare il suo controllo assoluto per 
nascondere le prove e proteggere i suoi subordinati. 
 
Le risposte internazionali sono state diverse. Gli Stati Uniti hanno dichiarato che loro non 
fanno parte del Tribunale Internazionale. Il primo ministro di Inghilterra, Gordon Brown ha 
chiesto a Khartoum di collaborare con il Tribunale Internazionale. Ban Ki-moon il segretario 
dell’ONU spaventato dalle minacce fatte dal governo sudanese, ha chiesto al Sudan, di 
assicurare la sicurezza del personale e delle proprietà ONU. La Cina invece, uno dei partner 
più importanti del Sudan, ha espresso il suo parere contrario alla situazione201, dichiarando 
che questa decisione non favorisce la pace nella zona. 
 
La decisione del procuratore del Tribunale Penale Internazionale è storica, soprattutto perche 
è la prima volta che si getta un’accusa del genere verso un presidente ancora in carico. 
Adesso dobbiamo solo aspettare a vedere i prossimi movimenti degli attori coinvolti. Nel 









                                                 
200 idem 
201 http://uk.reuters.com/article/UKNews1/idUKL1417202620080715 
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3.3.2. Gli sfollati 
 
 
Ci sono attualmente, oltre 25 milioni di sfollati nel mondo per colpa dei conflitti e della 
violazione dei diritti dell’uomo. Tra questi 25 milioni, 11.8 si trovano in Africa, di cui 6 
milioni in Sudan202. Queste persone hanno dovuto lasciare le loro case perché non erano più 
sicure, ma a differenza dei rifugiati sono rimasti nello stesso stato. Purtroppo tanti degli 
sfollati, chiamati dalla comunità internazionale IDP (internally displaced persons), vivono in 
pessime condizioni senza neppure la minima razione necessaria di cibo, acqua ed assistenza 
sanitaria. In più sono vittime di tantissimi abusi, violenze sessuali e discriminazioni, gli 
oppressori essendo, spesse volte, le stesse persone che dovrebbero invece difenderli. Per la 
paura di essere costretti ad abbandonare i campi questi abusi non sono quasi mai puniti e 
continuano ancora. 
 
Secondo un rapporto dell’UNHCR di giugno 2008, in Sudan si trovavano 6 milioni di sfollati 
e 523,032 rifugiati203, praticamente un quinto della popolazione, e questi sono soltanto i dati 
ufficiali, la verità è probabilmente abbastanza diversa, essendo ancora numerosi casi di 










         
 
 Sorgente: International Displacement Monitoring Centre 
                                                 
202 http://www.internal-displacement.org/ 
203 www.unhcr.org 
Locazione Numero di sfollati 
Darfur totale 2,387,594 
Khartoum 1,500,000 
Northern indeterminato 
Red Sea 70,000  
Northern Kordofan indeterminato 
Kassala 63,000  
White Nile 72,000 
Nord Sudan totale 1,705,000 
Sud Sudan e Nilo Azzurro 1,935,000 
TOTAL 6,027,594 
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Nel 2007 la situazione degli sfollati del Darfur è peggiorata con 25.000 nuovi sfollati soltanto 
tra maggio e giugno204. La firma dell’accordo di pace non ha migliorato le cose anzi si sono 
registrati ancora più casi di persone obbligate a lasciare le loro case. Nel sud Darfur si è 
registrato il numero più grande di sfollati assieme al tasso più alto di violenza. 
Le Nazioni Unite stimano un totale di più di 4 milioni di persone colpite dal conflitto, ed una 
crescita graduale degli sfollati secondo la seguente tabella: 
Le stime dell’ONU riguardando la crescita del numero di sfollati e della popolazione 














  Sorgente: Fatto dall'autore in base ai dati ONU disponibili a www.un.org 
 
Vediamo nella tabella quale era la situazione ad aprile del 2007. Dal totale di 6 milioni di 
abitanti in Darfur, più di 4 milioni hanno bisogno di aiuti umanitari per sopravvivere. In più 
l’Ufficio ONU per la Coordinazione degli Aiuti Umanitari (OCHA) dichiarava che i campi di 
sfollati di Darfur non possono più accogliere nuove persone205. 
 
La popolazione di sfollati è socialmente ed economicamente emarginata e vive in condizioni 
estremamente precarie, nonostante gli aiuti umanitari. Sono permanentemente vittime della 
violenza arbitraria da parte delle autorità e dei ladri. Gli sfollati del Darfur che si trovano nei 
campi fuori della loro zona, soprattutto in quelli della capitale sono esposti a numerosi tra cui 
anche il ritorno forzato in Darfur. 
                                                 
204 IDMC. 2007. SUDAN: Outlook for IDPs remains bleak. A profile of the internal displacement situation. P.67 
205 UN OCHA. 2007. Sudan Humanitarian Overview, Issue 3. Vol 4. disponibile a: 
 http://www.unsudanig.org/docs/Sudan%20Humanitarian%20Overview%20_Vol3%20Iss4.pdf  
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All'inizio del 2003, il governo sudanese ha cominciato una campagna di riorganizzazione dei 
campi per sfollati, dalle vicinanze di Khartoum, che ha portato alla demolizione di case, 
scuole e strutture sanitarie206. In seguito a questa campagna, secondo l'UNHCR 250.000 
famiglie sono rimaste senza tetto. Non è stata attuata però nessuna politica governativa per 
risolvere questo problema. Le persone più colpite sono stati gli sfollati privi di documenti, le 
unità familiari con capifamiglia donna ed i nuovi arrivati, rappresentati proprio dalle persone 
provenienti dal Darfur. 
 
Nonostante le promesse del governo sudanese, la grande maggioranza della popolazione è 
rimasta senza alcuna protezione. Il Consiglio Dei Diritti Umani dell’ONU ha richiesto 
l’instaurazione di pattuglie della polizia per proteggere la popolazione dei campi. In seguito a 
questa raccomandazione il governo sudanese ha fatto riferimento ad un memorandum tra il 
Ministero Sudanese degli Affari Interni e l’Unione Africana, che prevedeva un piano di 
stabilizzazione della sicurezza nei campi, in cui la sicurezza interna era garantita dalla polizia 
sudanese, e la sicurezza esterna dagli operatori AU207. L’idea in se non sarebbe un’idea 
cattiva, questo pero se la polizia sudanese fosse affidabile. Tenendo pero conto del numero di 
violenze sessuali registrate nei campi per mano della stessa polizia o forze armate del 
governo, l’idea si è dimostrata pessima.  
 
La situazione continua a peggiorare anche nel 2008, quando nei primi 5 mesi si sono 
registrati 180.000 nuovi sfollati208. Gli attacchi sui convogli del Programma Mondiale di 
Alimentazione dell’ONU, hanno portato alla riduzione di 40% della distribuzione mensile di 
alimenti, riduzione che avrà delle conseguenze su 2.7 milioni di persone, per almeno 2 mesi. 
Più operatori umanitari sono stati uccisi ed almeno 160 veicoli sono stati rubati. Gli sfollati 




                                                 
206 www.unhcr.it 
207 HRC. 2007. Human rights situations that require the Council’s Attention. A/HRC/6/19. p.10 
208 UN Country Team in Sudan. 2008. Statement on the Humanitarian Situation in Darfur 22 June 2008. 
disponibile a: http://www.internal-displacement.org/ 
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 3.3.3. I bambini soldato 
 
 
  “L'uso dei bambini in guerra non è una novità 
ma continua a verificarsi nei conflitti odierni nonostante i 
progressi nei riguardi dei diritti dei bambini. Tutto questo è 
spesso collegato ad interessi che non hanno niente a che 
vedere con quelli dei bambini, come la sete di potere, 
l'accesso alle risorse naturali o al traffico di armi.” 
Manuel Fontaine, UNICEF 
 
Tutti i segni che lascia un conflitto sono brutti ed ingiustificabili, ma tra questi i più terribili 
sono quelli che lasciano su i bambini, le cicatrici con cui questi devono vivere per il resto 
della loro vita. Purtroppo i bambini, le persone più innocenti e indifese che non hanno 
nessuna colpa, sono sempre vittime delle azioni degli adulti. 
 
Una delle forme più gravi del lavoro minorile è l'arruolamento nell'esercito, perche alla fine è 
la forma che causa più vittime. Spesso i bambini si iscrivono da soli, spinti da false promesse 
di denaro al fine di tentare di aiutare le loro povere famiglie, o perché sono rimasti orfani e 
sperono di trovare protezione nell’esercito. In altre parole il fattore principale per l’iscrizione 
volontaria sta nelle condizioni sociali ed economiche precarie. Sovente però questi sono rapiti 
ed obbligati di rimanere nelle forze armate. 
 
I bambini di ogni età vengono impiegati come soldati, messaggeri, cuochi, schiavi sessuali o 
bambini di suicidio209. Questi bambini sono sia maschi che femmine anche se spesso il ruolo 
delle bambine è limitato a servizi sessuali nonostante in realtà è molto più ampio210. Questi 
bambini restano con delle cicatrici molto profonde sia fisiche sia psicologiche. Pochissimi di 
loro riescono una volta finita la guerra a reintegrarsi nella società. 
                                                 
209 UN: The Resolution 1261 (1999) regarding the implication of children in armed, New York, 2000. 
210 Mckay, S., Mazurana, D. 2000. Girls in militaries, paramilitaries and armed opposition groups, Winnipeg, 
Canada 
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Nonostante ci sono dei regolamenti, convenzioni e risoluzioni per combattere l’uso dei 
bambini come soldati211, la realtà è ancora molto dura, con più di 300.000212 bambini soldati 
nel mondo. I bambini soldato non sono usati soltanto dai gruppi militari dei ribelli ma anche 
dai governi.  
 
Il rapporto 2008 della Coalizione Internazionale “Stop all’uso dei bambini soldati”, 
menzionava che tra 2004 e 2007, i governi del Ciad, Repubblica Democratica di Congo, 
Israel, Myanmar, Somalia, Sudan, Uganda e Yemen, usavano bambini soldato213. Questi però 
non sono gli unici stati dove si registra questo abuso. Si stima che in 19 stati del mondo il 
numero dei bambini soldati è maggiore e la situazione è molto tragica. Il Sudan è uno di 
questi 19 stati. 
 
In Darfur i bambini soldato sono usati dalle forze armate del governo, dai Janjaweed ed anche 
dai gruppi di ribelli, nonostante tutti neghino questa cosa. Sima Samar, rappresentante ONU, 
dichiarava a luglio 2008, dopo una sua visita in Darfur, di aver visto in tutti i posti visitati 
innumerevoli bambini soldato214. In più il governo aveva promesso di liberare 89 bambini che 
si trovavano in un “campo di riabilitazione” dopo essere stati catturati dai JEM. JEM 
chiaramente nega di avere bambini prigionieri. 
 
Secondo Human Rights Council, nel 2007 si trovavano 857 bambini soldato nelle regioni di 
Jebel Marra e Sharia215. Comunque si è notato che ci sono stati meno bambini reclutati 
rispetto al passato. UNICEF e SLM/A hanno firmato un accordo, l’11 di giugno 2007 per il 
disarmo e la reintegrazione dei bambini combattenti. Il JEM invece continua a reclutare 
bambini soprattutto dai campi di sfollati. 
 
Un’altra situazione di emergenza è stata evidenziata dall'organizzazione non governativa 
Waging Peace. Tantissimi bambini dei campi profughi del Darfur dell’Est Ciad sono stati 
                                                 
211 Allegato 6. Le tappe fondamentali della lotta al coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati 
212 http://www.hrw.org/campaigns/crp/facts.htm 
213 Coalition to Stop the Use of Child Soldiers. 2008. Report 2008. p.15 
214 http://africa.reuters.com/wire/news/usnMCD055318.html 
215 Human Rights Council. 2007. Final report on the situation human rights in Darfur. p.13 
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rapiti e poi venduti come soldati in Sudan. L’organizzazione è arrivata a queste conclusioni in 
seguito ad una ricerca condotta sul campo, nella zona di confine tra Ciad e Darfur, dove si 
trovano la grande maggioranza di rifugiati sudanesi. 
 
I bambini erano prelevati anche durante il giorno e venduti ai gruppi armati che operano nella 
zona216. I bambini sequestrati avevano nella maggior parte dei casi tra i 9 ed i 15 anni ed il 
rapporto dell’organizzazione conferma l’approvazione tacita del governo del Ciad per queste 
attività.  
 
Le Nazioni Unite stimano che tra 7 000 e 10 000 bambini soldato sono stati reclutati nell’Est 
Ciad nel 2007, ma le cifre attuali possono risultare maggiori. 
 
La novità della situazione è data dal traffico di bambini, se fin’adesso c’erano anche bambini 
che aderivano volontariamente, negli ultimi due anni è cresciuta la percentuale di bambini 
rapiti e venduti per denaro. Chiaramente gli sforzi delle organizzazioni locali ed 
internazionali e le promesse dei governi non bastano. Solo le parole non risolvono niente, 
serve anche metterle in pratica. Senza dubbio è stato fatto tanto negli ultimi anni in questa 














                                                 
216  Waging Peace. 2008. Trafficking and forced recruitment of child soldiers on the Chad/Sudan border. p.1 
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 3.3.4. Le violenze sessuali 
 
 
 “Stavo prendendo acqua dal fiume che si trova fuori della città quando 
un gruppo di militari mi hanno chiesto di portare anche a loro un po’ di 
acqua. Glielo portata ma me l’hanno buttata in faccia. Sono andata via 
portando le mie benne di acqua ed i militari mi hanno seguita. Quando 
eravamo vicino al villaggio, mi hanno detto di andare con loro. Ho 
rifiutato e mi hanno preso con la forza. La mia mamma era lì e li ha detto 
di fermarsi. Hanno cominciato a picchiarci. La mia mamma è caduta ed 
uno di loro mi ha preso e mi ha violentata”. 
Donna di 28 anni, incinta in 6 mesi alla data del fatto, 
gennaio 2005, Ovest Darfur217 
 
Questa è una dichiarazione di una donna che è stata violentata in Darfur. Come lei ci sono 
centinaia di altre donne, purtroppo non esiste ancora una centralizzazione dei dati statistici, 
ma solo Medecins sans frontieres dichiarava di aver trattato più di 500 casi ed Amnesty 
International più di 250, perciò il numero di violenze sessuali è molto alto. A parte i casi 
riconosciuti di violenze, ci sono anche quelli delle donne che si rifiutano di dichiarare, per 
paura più che altro, o anche perche non di rado i violentatori sono gli uomini “di legge”. 
 
Le violenze avvengono ovunque, nei villaggi, nelle città, nei campi profughi, durante gli 
attacchi oppure durante la vita di ogni giorno. Chi attacca sono soprattutto i militari, i 
poliziotti, ed i Janjaweed. La Commissione Internazionale d’Inchiesta su Darfur menzionava 
che le violenze sessuali commesse dai Janjaweed e dai soldati del governo sono diffuse e 
sistematiche, e colpiscono le donne e le bambine delle tribù non arabe.  
 
Le atrocità che queste persone devono subire rappresentano delle gravi violazioni dei diritti 
dell’uomo, riconosciuti a livello internazionale. Quando queste violenze sono sistematiche e 
diffuse rappresentano un crimine contro l’umanità. Inoltre le violenze sessuali delle donne in 
                                                 
217 Medecins sans frontieres. 2005. The crushing burden of rape. Sexual violence in Darfur. p.2 
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un conflitto armato sono un elemento di genocidio, com’è definito dalla Convenzione per la 
Prevenzione e Punizione dei Crimini di Genocidio. 
 
Il Sudan ha ratificato più trattati internazionali sui diritti umani218, inclusa la Convenzione 
Internazionale sui diritti civili e politici, la Convezione Internazionale per l’Eliminazione di 
tutte le Forme di Discriminazione Razziale, la Convenzione dei Diritti dei Bambini, la Carta 
Africana sui Diritti Umani e dei Popoli. Tutti questi dovrebbero garantire il diritto alla vita, e 
la proibizione della tortura di qualsiasi tipo e dei maltrattamenti anche nello stato di 
emergenza. 
 
La realtà però è ben diversa. Le violenze sessuali sono usate come un’arma per destabilizzare 
la comunità, per vendetta, per continuare la pulizia etnica e le discriminazioni e per umiliare 
le donne davanti alle loro famiglie e mariti219. Tante donne sono rapite e vendute come 
schiave sessuali. Le bambine non fanno eccezione. Un leader di Darfur dichiarava per 
Amnesty International: “Durante gli attacchi sul Kutum, molte bambine sono sparite, tra cui 
Hamra (15 anni), Khadija (14), Fatima (12), Hama (10); sono state presse sui cammelli e le 
Hakama220 guardavano ed incoraggiavano i loro maschi”. 
 
Dalle testimonianze delle vittime degli abusi sessuali si è notato che la grande maggioranza di 
loro sono le donne e bambine che abitano nei campi di sfollati. Queste sono violentate 
proprio dai militari che hanno le basi nelle immediate vicinanze221, soprattutto quando loro 
sono fuori dai campi, ha cercare legno, erba o a prendere acqua. Ci sono stati anche tanti casi 
di abusi collettivi. Purtroppo poche vittime dichiarano di aver subito abusi, sia per la paura di 
essere stigmatizzate222 che per colpa del sistema legislativo e giudiziario precario, che invece 
di aiutare le vittime, non fa altro che dare la colpa a loro e punirle ulteriormente223. 
                                                 
218 Amnesty International. 2006. Sudan, Darfur. Rape as a weapon of war. p.25 
219 idem. p. 10 
220 Le donne dei Janjaweed che tante volte gli accompagnano negli attacchi. 
221 Human Rights Watch. 2005. Sexual Violence and its Consequences among Displaced Persons in Darfur and 
Chad, p. 5-7. 
222 Human Rights Council. 2007. Final report on the situation human rights in Darfur. p.11 
223 OHCHR. 2005. Access to Justice for Victims of Sexual Violence: Report of the UN High Commissioner for 
Human Rights. Geneva. p.14 
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Le conseguenze di questi abusi sono molteplici. Le vittime, a parte il fatto che rimangono con 
ferite fisiche e psicologiche per tutta la vita, devono affrontare anche la stigmatizzazione 
della società. Per questa ragione tantissime vittime si rifiutano di dichiarare cosa li è successo 
e cosi non ricevono nessun trattamento, portando a conseguenze ancora più serie. 
 
Le conseguenze fisiche degli abusi in Sudan, sono più gravi che in un paese civilizzato, 
perché si stima che l'89%224 delle donne sono state circoncise225, rendendo perciò i traumi 
ancora più gravi, portando spesso alla distruzione degli organi riproduttivi, all’impossibilità 
di procreare o addirittura alla morte. Inoltre tante sono infette da HIV ed altre malattie 
sessualmente trasmissibili. 
 
La gravidanza è un altro problema enorme per varie ragioni. L’aborto non è legale in Sudan, 
ed è permesso solo quando mette in pericolo la vita della madre e comunque soltanto nei 
primi 3 mesi di gravidanza226. Di conseguenza ci sono parecchie donne che tentano di 
provocarsi l’aborto da sole o con l'aiuto di familiari, con metodi totalmente improvvisati ed 
inadeguati, danneggiando gravemente la loro stessa salute. 
 
Le donne che non riescono ad abortire avranno però dei bambini che saranno a loro volta 
stigmatizzati dalla comunità, per essere i figli del nemico, i bambini degli Janjaweed227. 
Questa discriminazione è applicata anche alle madri, che tante volte sono abbandonate anche 
dai propri mariti, e quelle che non sono sposate riusciranno difficilmente a sposarsi perché 
nessuno vuole una donna che è stata violentata. 
                                                 
224 Refugees International. 2007. Ending sexual violence in Darfur. An advocacy agenda. p.15 
225 La circoncisione femminile, chiamata anche mutilazione genitale rappresenta un processo in quale vengono 
eliminati tutti gli organi genitali esterni della donna, e l’apertura del vagina è cuscita per lasciare soltanto un 
piccolo buco. 
226 United Nations Population Division. Department of Economic and Social Affairs. 2002. Abortion Policies: A 
Global Review. p. 107-8.  
227 Amnesty International. 2006. Sudan, Darfur. Rape as a weapon of war. p.16 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 93 di 243 
A parte l’esclusione dalla comunità ed i traumi fisici, ci sono anche quelli psicologici. La 
depressione ed lo stress post traumatico sono molto comuni per le vittime degli abusi 
sessuali228. 
 
Purtroppo raramente si compie giustizia per queste vittime. Una delle cause principali è 
proprio la legislazione. In conformità con la legge islamica229, una donna che è rimasta 
incinta come conseguenza di un abuso, ma non può provare l’abuso è accusata del crimine di 
adultero230. Un uomo può essere accusato dello stesso crimine soltanto se esiste la 
testimonianza di 4 altri maschi231. La punizione per questo crimine varia negli stati del Sudan, 
la più grave è la morte tramite lapidazione se la dona era sposata. Altre punizioni sono 
l’espatrio, 3 anni di galera o 100 sferze. In più per provare l’abuso al Tribunale, si può usare 
soltanto un formulario medico, Formulario 8, che è redatto solo dalla polizia e da certi 
ospedali232. Questo formulario offre pochissime informazioni233, e non esiste la possibilità 
che un altro medico possa eseguire un esame più dettagliato. 
 
Un altro problema è la mancanza di consenso, che deve essere assolutamente provata per 
classificare un abuso. Se non esistono le prove fisiche, quell’atto non è considerato abuso. 
Non si tiene conto del fatto che spesso le donne accettano per paura, o che l’infrastruttura 
medica è cosi fatiscente, che in molti casi le ferite guariscono da sole prima ancora che sia 
possibile effettuare alcun esame. 
 
Molte vittime, giunte con il proprio caso al tribunale, si sono trovate nella situazione in cui 
erano loro ad essere additate come criminali ed invece di ricevere giustizia, hanno subito un 
                                                 
228 Acierno, R. 1999.  Risk factors for rape, physical assault, and post-traumatic stress disorder in women: 
examination of differential multivariate relationships. p. 541–563. 
229 Conosciuta anche come sharia 
230 Conosciuto come zina 
231 OHCHR. 2005. Access to Justice for Victims of Sexual Violence: Report of the UN High Commissioner for 
Human Rights. Geneva. p.16-38 
232 Idem. p.15 
233 Se è stata persa la virginità, presenza di sperma o sangue 
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torto ancora maggiore. Tutte queste donne sono state sbattute in prigione e trattate in malo 
modo, nonostante loro fossero le vittime234. 
 
La poca fiducia nelle forze dell'ordine è un altro fattore importante. Spesso sono proprio loro 
gli oltraggiatori e non c’è nessuno a cui queste donne possono rivolgersi. Inoltre le vittime 
che sono andate a dichiarare tutto alla polizia, hanno spesso detto che i poliziotti nonostante 
sono stati informati degli abusi non hanno preso le misure necessarie235, provocando le future 
vittime di mantenere il silenzio sulla loro situazione. 
 
Tutte queste cose non fanno altro che incoraggiare il perpetuarsi di questi abusi, facendo si 



















                                                 
234 Vedi OHCHR. 2005. Access to Justice for Victims of Sexual Violence: Report of the UN High Commissioner 
for Human Rights. Geneva. p.14-27 
235 Human Rights Watch. 2008. Five Years On. p 17 
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   “Lungo il tragitto scorgemmo alla nostra destra, oltre 
l’ampia vallata che separa il Ciad dal Sudan, bombardieri 
bianchi ed elicotteri. Stavano bombardano i villaggi. 
Vedemmo colonne di fumo stagliarsi contro l’orizzonte. 
Vedemmo unità della milizia janjaweed muoversi nell’uadi, 
non lontano da noi […] quel posto era pieno di famiglie che 
cercavano parenti dispersi, di uomini, di donne e di bambini 
feriti e bisognosi di cure. Gente dallo sguardo vuoto, 
sconvolta dalla perdita improvvisa della casa e della 
famiglia, vagava per ogni dove. Ovunque si organizzavano 
gruppi armati di difesa”.236 
       Daud Hari237 
 
La guerra del Darfur, purtroppo non è riuscita a rimanere entro i confini del proprio paese, 
coinvolgendo parecchio gli stati vicini. Le ripercussioni sono tragiche ed includono tantissimi 
rifugiati nella zona di confine, nuovi conflitti armati, nuovi gruppi armati, instabilità 
economica, carestia, peggioramento dello stato di salute e numerose vittime umane.  
 
In questo capitolo parleremo delle trecce che la guerra del Darfur ha lasciato, è lascia ancora 
nei paesi vicini, partendo dalla diffusione della violenza oltre i confini ed arrivando ai 
rifugiati ed i problemi che pongono.  Nella seconda parte del capitolo faremo un’analisi sui 




                                                 
236 Racconti di Daud Hari di una zona al interno del Ciad vicina al confine con Darfur. 
237 Hari, Daud. 2007. Il traduttore del silenzio. Editoria Piemme. P. 44-45 
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4.1 Oltre i confini. Le conseguenze esterne 
 
   
Le conseguenze esterne di un conflitto sono molteplici e correlate tra loro. Nel diagramma 
che segue, possiamo vedere le conseguenze transfrontaliere di questo conflitto che saranno 
ulteriormente approfondite.  
 
La conseguenza più importante è costituita chiaramente dai rifugiati perché rappresenta sia un 
problema in sé che una sorgente di numerosi altri problemi. Una volta nati i campi di 
profughi nei paesi vicini, sono arrivati anche nuovi attacchi. Assieme ai rifugiati è stata 
colpita anche la popolazione locale.  
 
La diffusione degli attacchi ha portato al rafforzamento dei gruppi di ribelli, ed anche alla 
nascita di nuovi gruppi del paese ospitante. Chiaramente questa cosa ha portato alla crescita 
delle violenze sia armate che sessuali, e all'aumento del numero di vittime. 
 
Si deve poi tenere conto del fatto che la grande maggioranza dei paesi africani sono sotto 
sviluppati, e non riescono a sostenere nemmeno la loro popolazione. Le risorse sono scarse è 
comincia la lotta per queste tra la popolazione locale ed i nuovi arrivati. Aggiungendo a 
questo il fatto che se ci sono tanti feriti e malati c’è bisogno di più risorse, capiamo come 
l’ambiente è messo sotto pressione e non ce la fa a sostenere tutti. 
 
E da qui parte l’instabilità nella zona che pian piano genera altri conflitti, che chiudono il 
cerchio. Nello stesso tempo questi nuovi conflitti creano nuovi cerchi, con nuovi rifugiati che 
partono verso altri stati, e pian piano sempre più stati sono coinvolti in questo “gioco” che 
non finisce più e che fa sempre più vittime. Ad un certo punto si dimentica anche il punto di 
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Conseguenze transfrontaliere del conflitto 
 
Sorgente: Fatto dall’autore 
 
Dedicheremo maggiore attenzione al problema dei rifugiati perché il loro movimento sembra 
di avere il più grande effetto sull’infrastruttura locale amministrativa, sull’economia di 
mercato, i servizi sociali e lo sviluppo del paese in generale238. Perciò e uno degli elementi 
più importanti del cerchio di problemi, elementi che sono in stretto collegamento, e si 
influenzano a vicenda. Una volta risolto quello più grande, sarà molto più facile risolvere gli 
altri. 
 
                                                 
238 Ammons, Lila. 1996.  Consequences of War on African Countries' Social and Economic Development. 
African Studies Review, Vol. 39, No. 1. p. 77. 
Rifugiati 
Nuovi attacchi 
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4.1.1. I rifugiati. Statuto e problemi 
 
 
In conformità con la Convenzione delle Nazioni Unite sullo Status dei Rifugiati, un rifugiato 
è: “Colui che, (...) temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, 
nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si 
trova fuori del Paese, di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, 
avvalersi della protezione di questo Paese, oppure che, non avendo la cittadinanza e 
trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di tali avvenimenti, non 
può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra”. 
 
Il concetto è stato ulteriormente allargato per includere le persone che sono andate via dal 
loro paese per colpa delle guerre e delle violenze239. Una volta che la persona chiede di essere 
riconosciuta come rifugiato, guadagna lo status di richiedente asilo. 
 
 
4.1.1.1. Il quadro normativo internazionale 
 
 
E' il dovere degli stati di proteggere i propri cittadini. Quando però uno stato fallisce la 
comunità internazionale deve intervenire per assicurare il rispetto di diritti umani 
fondamentali di qui cittadini. 
 
La convenzione principale che ha come scopo la protezione dei rifugiati è la Convenzione 
delle Nazioni Unite sullo Status dei Rifugiati del 1951. Tenendo conto che la convenzione è 
stata fatta subito dopo la seconda guerra mondiale, il termine di rifugiato era abbastanza 
stretto e si riferiva ha persone che si sono rifugiate come risultato ad “eventi successi prima 
dell’1 gennaio 1951 […] in Europa o altrove”240.  
 
                                                 
239 http://en.wikipedia.org/wiki/Refugees 
240 La Convenzione delle Nazioni Unite sullo Status dei Rifugiati. Art.1. B.1.(a) e (b) 
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Nel 1967 la Convenzione è stata aggiornata tramite il Protocollo riguardante lo Status dei 
Rifugiati, che aveva come scopo principale quello di eliminare le restrizioni spazio temporali 
dalla definizione del 1951241. Il protocollo dava però agli stati che avevano già ratificato la 
convenzione del 1951, la possibilità di mantenere le restrizioni. 
 
Successivamente alla convenzione ONU, si è allargato il quadro normativo internazionale, 
con convenzioni a livello regionale per Asia, Africa ed America Latina. 
 
Nel 1966 è stata adottata dal Comitato di Consulenza Legale dell’Asia e Africa, la 
Risoluzione di Bangkok dei Principi riguardanti il Trattamento dei rifugiati. In conformità 
con la risoluzione il rifugiato è “una persona che per colpa della persecuzione o la paura di 
persecuzione per motivi di razza, colore, religione, credenza politica o appartenenza ad un 
gruppo sociale: (a) se ne va dallo stato della sua nazionalità, o se non ha nessun nazionalità 
dallo stato in cui è residente o (b) se è fuori da questo stato, non può o non vuole tornare per 
il suo miglior interesse”242. Una persona che ha più di una nazionalità non sarà considerata 
rifugiato, se riesce ad avere la protezione di uno qualsiasi degli stati di cui possiede la 
nazionalità. Una persona che prima di arrivare nel paese in cui vuole essere rifugiato, ha 
commesso crimini contro la pace, crimini di guerra, crimini contro l’umanità o altri crimini 
non-politici o atti contrari ai principi delle Nazioni Unite non sarà considerato rifugiato. 
 
Una volta finito il colonialismo in Africa sono nati numerosi conflitti che hanno portato alla 
crescita del numero di rifugiati. Come conseguenza nel 1969 l’Unione Africana ha ampliato 
la legislazione in vigore con la Convenzione che Governa gli Aspetti Specifici dei Problemi 
dei Rifugiati in Africa. Confermando il fatto che la convenzione del 1951 rimane lo strumento 
di base per lo status dei rifugiati, la Convenzione OAU rimane fino ad oggi l’unico trattato 
regionale vincolante243. Probabilmente la cosa più importante è ancora la definizione del 
rifugiato. Si segue ancora la definizione del 1951 ma include una considerazione più concreta 
che offre lo statuto di rifugiato a: “qualsiasi persona che, per colpa di aggressione esterna, 
occupazione, dominazione straniera o eventi che disturbano seriamente l’ordine pubblico in  
                                                 
241 Il Protocollo riguardando il Status dei Rifugiati. 1967. Art.1. paragrafo 3. 
242 Bangkok Principles on the Status and Treatment of Refugees. 1966. Art.1.  
243 Jastram, Kate; Achiron, Marilyn. 2001. A Guide to International Refugee Law. UNHCR Pubblications. P.15 
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solo una parte del paese, oppure tutto, è obbligata a lasciare il posto di residenza per cercare 
rifugio fuori dal paese della sua nazionalità”244. Praticamente questo vuol dire che le persone 
che lasciano il paese per colpa di guerre civile o violenze diffuse, possono chiedere lo statuto 
di rifugiato, anche se non esiste una paura ben fondata della persecuzione. 
 
Nel 1984, un colloquio di rappresentati governativi e giuristi sud-americani si sono riuniti in 
Colombia, a Cartagena per parlare della protezione dei rifugiati nella loro zona. Cosi è nata la 
Dichiarazione di Cartagena. La dichiarazione non è vincolante ma la grande maggioranza 
degli stati sudamericani la mette in pratica.  
 
Al livello europeo menzioniamo La Raccomandazione 773 (1976) del Consiglio d’Europa 
sulla Situazione de facto dei Rifugiati e La Direttiva del 2004 del Consiglio dell’Unione 
Europea sugli standard minimi per la qualificazione e lo status dei nazionali di terzi paesi ed 
apolidi come i rifugiati o persone che hanno bisogno di protezione internazionale. 
 
Chiaramente assieme alla legislazione internazionale è molto importante anche quella 
nazionale di ogni paese. Gli stati devono includere nelle normative nazionali i principi della 
Convenzione del 1951 e le successive modifiche, soprattutto il principio del non-
refoulement245. Solo cosi, si potrà assicurare una protezione migliore ai rifugiati ed ai 
richiedenti asilo, si potranno implementare dei programmi di sviluppo di queste comunità, in  









                                                 
244 La Convenzione Governando gli Aspetti Specifici dei Problemi dei Rifugiati in Africa. 1969. Art.1. punto 2. 
245 Principio che si trova al articolo 33 della Convenzione del 1951 e si riferisce al fatto che nessun stato non ha 
diritto di espulsione o rimpatrio dei rifugiati nei territori in cui la sua libertà sarà minacciata per colpa della sua 
razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un gruppo politico o sociale.   
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4.1.1.2. La situazione attuale 
 
 
Nel 2007, si stimava che un numero totale di 67 milioni di persone sono state forzate a 
lasciare le loro case246. Tra questi ci sono 16 milioni di rifugiati.  
 
 
Sorgente: fatto dall'autore in base ai dati del UNHCR disponibili a www.unhcr.org 
 
Purtroppo nel 2007 il numero di rifugiati e di sfollati, sotto il mandato dell’UNHCR è 
cresciuto fino a 2.5 milioni, aggiungendosi al numero senza precedente di 25.1 milioni. Il 
numero di persone totale colpite dalla guerra è cresciuto da 24.4 milioni a 26 milioni247. Si 
sono osservate due matrici, la prima è che l'80% degli spostamenti forzati vengono fatti 
all'interno dello stesso paese, il resto andando nei paesi vicini. La seconda che il numero di 
rifugiati che si trovano nelle zone urbane continua a crescere, stimando che meta della 
popolazione risiedeva in zone urbane alla fine del 2007248. Nella cartina che segue si possono 
osservare i paesi che sono sorgenti principali di rifugiati nel 2007. 
                                                 
246 UNHCR. 2008. 2007 Global Trends: Refugees, Asylum-seekers, Returnees, Internally Displaced and 
Stateless Persons. P. 2. Disponibile a www.unhcr.org. 
247 idem 
248 Alla fine del 2007 erano disponibili informazioni riguardando domicilio per 77% dei rifugiati. 
Situazione rifugiati e sfollati nel mondo 2007 
Categoria di spostamento Totale (in milioni) 
Rifugiati sotto mandato UNHCR 
Rifugiati sotto mandato UNRWA 
11.4 
4.6 
Numero totale di rifugiati 16.0 
Sfollati per colpa dei conflitti 
Sfollati per colpa dei disastri naturali 
26.0 
25.0 
Numero totale di sfollati 51.0 
Numero totale di sfollati e rifugiati 67.0 
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Sorgente: UNHCR. 2007 Global Trends: Refugees, Asylum-seekers, Returnees, Internally Displaced and 
Stateless Persons 
 
L’etichetta di rifugiato è molto forte e complessa, sia per definire l’esperienza umana ed una 
certa categoria di persone ma sia dal punto di vista dell’identità di quelli considerati tali249. 
Questa identità diventa difficile da difendere una volta costretto a lasciare la tua casa ed il tuo 
popolo, il tuo status precedente e ricominciare da capo. I rifugiati scappando da un posto 
dove non si sentono più al sicuro e spesso finiscono per essere vittime anche nei posti in cui 
son fuggiti in cerca della salvezza.  
 
Nella grande maggioranza dei casi e soprattutto nei paesi africani, questi posti di salvezza 
sono molto poveri, questo porta a gravi problemi sia per i rifugiati che per la popolazione 
locale. In più, in certi paesi la legislazione per la protezione dei rifugiati e dei richiedenti asilo 
è molto restrittiva, ed i nuovi arrivati diventano privi dei diritti umani fondamentali, come 
libertà, uguaglianza ed indirettamente il diritto alla vita. Se privi una persona dell’accesso ai 
servizi sanitari, alle fonti di cibo ed acqua, all’educazione, al lavoro, ed ad altri servizi che 
danno la possibilità alla persona di vivere in pace e tranquillità, indirettamente la privi del 
diritto alla vita. 
                                                 
249 Weaver, Hillary N; Burns, Barbara. 2001. Refugees and Asylum Seekers. “I Shout with Fear at Night”: 
Understandig the Traumatic Experiences of Refugees. Journal of Social Work. P.148 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 103 di 243 
In quasi tutti i casi, i rifugiati sono gravemente traumatizzati dalle esperienze vissute nei 
paesi di origine e certe volte anche in quello ospitante. Tantissimi sono stati vittime di varie 








Sorgente: Fatto dall’autore in base a Holtan, N., Antolak, K., Johnson, D., Ide, L., Jaranson, J., & Ta, K. 2002. 
Unrecognized torture affects the health of refugees. Minnesota Medicine. P.36 
 
Tutte queste torture danneggiano gravemente i rifugiati sia fisicamente che psichicamente. 
Purtroppo le ferite psicologiche sono più difficile da curare di quelle fisiche.  
 
Si pongono adesso 2 problemi fondamentali: il primo è l’integrazione dei rifugiati nella 
comunità ospitante, ed il secondo è il loro ritorno a casa, una volta finita la situazione 
conflittuale che li ha obbligati a partire. Se per il primo problema generalmente intervengono 
le organizzazioni umanitarie di emergenza, per poter offrirgli almeno un minimo di 
condizioni di vita, il secondo pone molti più problemi. Nelle situazioni post conflitto la 
Metodi tipici di tortura 
Picchiati a pugni o con diversi oggetti 
Scosse elettriche 
Appesi dalle mani, piedi o spalle 
Violenze sessuali 
Bruciati con le sigarette, acqua bollente o acido 
Costretti a stare in condizioni meteorologiche traumatizzanti 
Costretti a stare in piedi all’infinito 
Costretti a guardare permanentemente il sole 
Sommersi con la testa nell’acqua 
Minacciati con le armi 
Minacciati con le violenze verso i familiari 
Obbligati a torturare gli altri, inclusi famiglia ed amici 
Obbligati a stare nudi 
Divieto di utilizzo del bagno 
Chiusi in una cella da soli oppure lasciati in celle sovraffollate  
Costretti a non dormire per giorni 
Obbligati a stare con cadaveri 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 104 di 243 
reintegrazione dei rifugiati è molto difficile, più che altro perché il posto da dove sono partiti 
non è più uguale, le case sono distrutte, e la ricostruzione dura tanto tempo. Perciò spesso i 
rifugiati scelgono di tornare nel paese che li ha offerto asilo250. Purtroppo sono rari i casi in 
cui la problematica del ritorno dei rifugiati è stata integrata nelle politiche governative dello 
stato. In questo contesto, la solidarietà internazionale e la cooperazione interstatale251 sono 
fondamentali per la buona soluzione delle situazioni di crisi. 
 
Quando questi problemi non sono risolti, i rifugiati diventano un sorgente di altri problemi. 
Più che altro viene considerato che contribuiscono e spesso causano la diffusione delle 
violenze transfrontaliere. Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU dichiarava che i movimenti di 
una parte consistente della popolazione, hanno rappresentato più volte una minaccia alla 
sicurezza e la pace internazionale252. In questi casi, per evitare la diffusione delle violenze 
sono molto importanti i seguenti fattori: il livello di coesione politica e militanza tra i 
rifugiati, la capacità e la volontà del paese ospitante per demilitarizzare gli accampamenti e la 
misura in cui terze parti forniscono le risorse ai gruppi militanti dei rifugiati253. Questi 
elementi predicono se il conflitto si estenderà anche ai paesi vicini oppure no.  
 
Chiaramente però, questi fattori non sono esaustivi. È molto importante anche la situazione 
politica dal paese ospitante, se manca la legittimità del potere politico ed è caratterizzato da 
instabilità, diventa molto più vulnerabile ad un influsso dei rifugiati. Se il conflitto che ha 
generato il flusso di rifugiati ha dimensioni etniche, e nel paese ospite esiste un livello alto di 
politicizzazione delle identità etniche, di nuovo questo paese diventa più vulnerabile a nuovi 
conflitti ed instabilità. 
 
Non dobbiamo considerare i rifugiati soltanto un problema difficile da risolvere. Nonostante 
portano generalmente tantissime difficoltà di sicurezza, economiche o ambientali, nello stesso 
                                                 
250 UNHCR. 2003. Framework for durable solutions for refugees and persons of concern. Geneva.p.4   
251 Goodwin-Gill,  Guy S. 2001. Refugees: Challenges to Protection. The Center for Migration Studies of New 
York. P.134 
252 Helton, Arthur.2002. The Price of Indifference: Refugees and Humanitarian Action in the NewCentury. New 
York: Oxford University Press. P. 120 
253 Lischer, Sarah Kenyon. 2002. Catalysts of Conflict: How Refugee Crises Lead to the Spread of Civil War. 
Ph.D. Dissertation. Institute of Technology. Cambridge. Department of Political Science. Massachusetts. 
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tempo portano anche un flusso di risorse nella forma di aiuti umanitari, beni economici e 
capitale umano. Gli accampamenti dei rifugiati si trasformano in depositi di tali risorse come 
aiuti alimentari, veicoli, attrezzature di comunicazione, posti di lavoro, ed altri materiali che 
in condizioni normali non si troverebbero in quella zona254. Anche se all’inizio i nuovi 
arrivati sono solo un problema, ci saranno anche benefici dal punto di vista delle risorse 
d’infrastruttura e dei finanziamenti, non solo per i nuovi arrivati ma anche per la comunità 
locale. 
 
La presenza delle agenzie internazionali, offre posti di lavoro alla popolazione locale, 
soprattutto come traduttori, autisti, impiegati. Chiaramente questi benefici non sono sentiti da 
tutta la popolazione, e generalmente la situazione delle persone molto povere si aggrava 
ulteriormente255. Uno degli effetti più negativi dell’esistenza di un grande numero di 
operatori umanitari in un certo paese, è rappresentato della crescita dei prezzi delle case, 
rendendoli quasi inaccessibili per la popolazione locale che chiaramente ha dei rediti molto 
bassi. 
 
Nonostante i possibili benefici, il problema dei rifugiati deve essere risolto con molta cura, 
coinvolgendo non soltanto gli operatori di pace, ma soprattutto i governi dei paesi in causa, 
che devono fare tutto il possibile per assicurare a queste persone una vita decente ed il 










                                                 
254 Jacobsen, Karen. 2002. Can Refugees Benefit the State? Refugee Resources and African Statebuilding. The 
Journal of Modern African Studies, Vol. 40, No. 4, P.580 
255 Idem. P.584 
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4.2 Analisi sui paesi. La situazione nella zona di confine 
 
 
“C’era gente nel villaggio quando I Janjaweed sono 
arrivati alle 10 di mattina. Erano più di 300 e si sono divisi in 3 
colone e sono andati in direzioni diverse. Stavano urlando 
‘Siamo venuti per ammazzare gli schiavi neri’.  Sono entrati 
nelle case e poi si sono messi a correre indietro a quelli che 
scappavano. Io stavo correndo assieme al iman che era molto 
vecchio. È stato sparato 4 volte nella schiena e nella gamba. 
Dopo hanno bruciato il villaggio. Solo 10 su 100 case sono 
rimaste intatte. Tutti gli abitanti sono andati a Muruske.” 256 
 Un abitante dal villaggio Bir Kedouas 
 
 
4.2.1. La Repubblica Centrale Africana  
 
 
La Repubblica Centrale Africana (CAR) è uno dei paesi più poveri del mondo ed è tra i primi 
10 più poveri dell’Africa257. Nonostante detiene varie risorse naturali (legname, diamanti, 
uranio, oro, ecc) ed ha una popolazione relativamente bassa, nel 2007 CAR era il 171 di 177 
paesi in conformità con L’Indice di Sviluppo Umano258. Ha una superficie di 622.984 km2 ed 
una densità di 6.77 ab./km2. Con la capitale ha Bangui, le lingue ufficiali sono il francese ed 
il sango. Il presidente dello stato è François Bozise ed il primo ministro Faustin-Archange 
Touadera.  Il 67% della popolazione vive con meno di un dollaro al giorno, il 73.9% non ha 
accesso all’acqua potabile, il 6.2% sono infetti da HIV ed ha un tasso di mortalità infantile 
del 10% e di quasi il 20% per i bambini sotto ai 5 anni259. 
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Generalmente, in Africa la gente risponde con le armi alla mancanza delle politiche 
governative efficienti. E cosi comincia il cerchio delle violenze e delle emergenze umanitarie 
che sembra in tanti casi di non finire mai. La Repubblica Centrale Africana non ne fa 
eccezione. Anche qui esistono i gruppi di ribelli, anche qui il governo risponde con le armi, 
anche qui muore tantissima gente che non ha colpa. 
 
A febbraio 2006, Amnesty International accusava l’armata nazionale di gravi violazioni dei 
diritti dell’uomo. Tra le vittime degli abusi dell’armata risultano anche operatori di pace e 
giornalisti che sono stati colpiti per aver denunciato le violenze del governo contro i civili. I 
soldati sono stati accusati di aver torturato, ammazzato i civili e di aver violentato le donne. 
Si è riscontrato che la grande maggioranza degli offensori erano membri della Guardia 
Presidenziale260 che rispondono direttamente al presidente Bozize261. 
                                                 
260 E un gruppo armato loiale al presidente chiamato ufficialmente: Unité de sécurité présidentielle (USP) 
261 Amnesty International. 2006. Amnesty dénonce des exactions en Centrafrique.  
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La ribellione nel nord ovest del CAR, che include le forze di difese dei villaggi e gli 
zaraguinas262, è sostenuta anche dai membri della guardia presidenziale dell’ex presidente 
Ange-Felix Patasse. Si sono riuniti tutti sotto il nome L’Esercito del Ripristino della 
Repubblica e la Democrazia (APRD) condotto da Lieutenant Florian Ndjadder, figlio del 
capo dell’ex guardia del presidente.  
 
A partire dal 2005, centinaia di civili sono stati ammazzati, più di 10.000 case sono state 
bruciate, e più di 212.000 persone hanno lasciato le loro case per vivere in condizioni 
tragiche, spesso proprio nelle foreste263. La zona è stata destabilizzata a parte le guerre con i 
paesi con cui confina, Sudan e Ciad, anche da 2 ribellioni maggiori contro il Presidente 
Bozize. 
 
Sì e dimostrato però che i conflitti del Darfur, Ciad e la Repubblica Centrale Africana sono 
correlati uno con l’altro minacciando seriamente la sicurezza regionale264. Il conflitto del 
Darfur si è diffuso sia in Ciad che nella Repubblica Centrale Africana, i governi degli ultimi 
due accusando il governo del Sudan di sostenere i gruppi di ribelli. La porosità dei confini è 
attestata dei numerosi rapporti, dalle infiltrazioni, delle incursioni e delle attività di frontiera 
dalle milizie di Janjaweed e tribali, così come le forze ed i ribelli di ciascuno dei tre paesi, 
tranne FACA265. 
 
I problemi tra Sudan e CAR non sono cominciati con Darfur. Esistevano infatti anche nella 
guerra sudanese precedente, quella tra nord e sud. Si è riscontrato che tantissimi soldati dello 
SPLA, attraversavano il confine con CAR per cercare rifugio e cibo. Nello stesso tempo CAR 
era usato anche dalle forze armate sudanesi, come base per attaccare le unità SPLA dell’ovest 
Bahr El-Ghazal. Questi attacchi hanno provocato una grande crescita di rifugiati nella 
                                                 
262 Nome dato ai banditi e ribelli locali che usano le maschere per coprirsi il viso. 
263 HRW. 2007. State of Anarchy Rebellion and Abuses against Civilians. P.6 
264 United Nations Security Council. 2006. Report of the Secretary-General on Chad and the Central African 
Republic pursuant to paragraphs 9 (d) and 13 of Security Council resolution 1706. S/2006/1019. p.10 
265 FACA sono Le Forze Armate Centraficane, carraterizate come un’istituzione abbastanza debole, dipendente 
del supporto internazionale per tenere indietro gli enemici. È carratterizata come disloiale al presidente che si 
basa per di più sulla Guardia Presidenziale. È stata accusata dalle organizzazioni umanitarie, di violazioni dei 
diritti dell’uomo tramite i suoi metodi di terrore. Vedi www.wikipedia.org. 
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regione. Negli anni ’90 approssimativamente 36.000 rifugiati sudanesi si trovavano in Mboki 
nel sud est del CAR. Secondo certe stime meta di questi erano guerrieri ed hanno portato con 
se più di 5000 armi266. Come conseguenza nel 2004, si trovavano delle basi SPLA anche in 
città lontane 200 km dal confine. Perciò abbiamo davanti una storia che si ripete. 
 
All’inizio del 2006 la situazione è peggiorata nel nord del CAR. Migliaia di persone hanno 
lasciato le loro case, 7000 diretti in Ciad. Quelli che sono rimasti hanno dichiarato più volte 
che le forze governative ammazzavano le persone che erano sospettate di cooperare con i 
ribelli267. La situazione umanitaria è peggiorata drasticamente. In tante città i servizi di base 
come educazione, acqua e sanità sono quasi inesistenti. I rapporti ONU affermavano che sono 
state colpite in un modo o nell'altro più di 1 milione di persone, perciò ¼ del totale. A 
settembre 2006 nella Repubblica Centrale Africana si trovavano 20.000 rifugiati, tra cui 
14.000 sudanesi, 3.200 congolesi e 1.500 ciadiani. Nel nord ovest del paese prevalentemente 
nelle prefetture dell’Ouham e Ouham-Pendè verteva il centro della crisi umanitaria con 
70.000 IDP di cui tantissimi vivevano nei boschi senza un tetto ed un minimo di cibo o 
assistenza sanitaria268. La loro sopravivenza dipendeva integralmente dalle organizzazioni 
umanitarie che lavoravano nella zona. 
 
Se questo non bastava, nello stesso anno i ribelli del Ciad, sostenuti dal governo sudanese 
hanno usato il territorio centrafricano per lanciare i loro attacchi. Ad aprile 2006 uno dei 
gruppi di ribelli ciadiani, il Fronte Unito per il Cambiamento (FUC) ha usato il territorio 
centrafricano come base per l’attacco della capitale del Ciad, N’Djamena. L’attacco è fallito, 
ed il gruppo di ribelli è stato sconfitto all'ultimo momento nelle periferie della capitale269. 
 
                                                 
266 Berman, Eric G. . 2006. La République Centrafricaine: une étudede cas sur les armes légères et les conf its. 
Special Report. Geneva: Small Arms Survey. P.36 
267 http://en.wikipedia.org/wiki/Central_African_Republic 
268 United Nations Security Council. 2006. Report of the Secretary-General on Chad and the Central African 
Republic pursuant to paragraphs 9 (d) and 13 of Security Council resolution 1706. S/2006/1019. p.8 
269 Secondo Jean-Paul Ngoupandé tanti degli centrafricani che si sono riuniti al FUC, sono stati ulteriormente 
presi prigionieri dalle forze armate loiali al presidente ciadiano Idriss Deby. Intervista del International Crisis 
Group. Parigi. giugno 2007. 
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Per sostenere il presidente del Ciad, il presidente Bozize ha chiuso le dogane tra CAR e 
Darfur. Purtroppo per la mancanza dell’applicazione di questa misura, il trasporto di armi e 
soldati ha continuato. 
 
Due settimane dopo, è stato rapportato che un aereo Antonov appartenendo alle forze armate 
sudanesi, ha fatto due voli a Tiroungoulou, nel centro di Vakaga, dove ha scaricato 
munizione, rifornimenti militati e circa 50 soldati armati. Lo sceicco del Tiroungoulou ha 
informato le autorità che in quel periodo sono arrivati nella regione più gruppi di ribelli 
ciadiani. Nonostante il presidente ha riconosciuto la presenza degli aggressori stranieri sul 
territorio nel suo discorso per la nazione del 26 giugno, le forze governative mandate nella 
zona non hanno fatto altro che aggredire la popolazione locale sospettata di collaborare con i 
ribelli.270 Situazioni simili sono state rapportate anche dopo aprile 2006, quando assieme ai 
ribelli ciadiani sono stati visti anche consiglieri sudanesi. Alla fine di giugno le truppe FACA 
e gli operatori di pace del FOMUC si sono confrontati con i ribelli, vicino a Gordil, confronto 
che si è concluso con più di 30 morti271.  
 
Ad ottobre un gruppo di ribelli centrafricano, UFDR (Union des Forces democratiques pour 
le rassemblement) ha attaccato ed occupato, Vakaga. Il presidente del CAR ha accusato il 
governo sudanese di aver sostenuto i ribelli, anche se questa cosa non è stata confermata 
ufficialmente. 
 
A maggio 2007 un grande gruppo di rifugiati del Darfur sono arrivati a Sam Ouanja, nel nord 
est del paese. Nei prossimi 10 giorni sono arrivati ancora centinaia di altri rifugiati, che 
dovevano camminare più di 10 giorni fino alla destinazione. Sono arrivati in quel periodo 
2.646 rifugiati a cui le autorità locali hanno dato piccoli pezzi di terra dove coltivarsi cibo272, 
politica usata precedentemente anche in Uganda per i rifugiati del sud Sudan. Nonostante i 
problemi all’interno erano già troppo pesanti, le autorità hanno dato ai rifugiati, la stessa 
attenzione come alla popolazione locale, il sindaco distribuendoli generosamente cibo, prima 
                                                 
270 ICG. 2007. Central African Republic Anatomy of a Phantom State.Africa Report N°136. p.26 
271 IRIN. 2006. CAR–Chad: 33 Die in Army–Rebel Fighting. 29 June. 
272 Central African Republic Humanitarian and Development Partnership Team. 2007. Darfur refugees in Sam 
Ouandja, Central African Republic.  p.2. www.hdptcar.net www.hdptcar.net Briefing Kit | August 2007 
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dell’arrivo degli aiuti umanitari internazionali. I rifugiati dalla zona hanno dichiarato che 
sulla strada sono stati ripetutamente attaccati dagli Janjaweed.   
 
La diffusione del conflitto del Darfur è continuata. Tra luglio e settembre 80 ribelli del Darfur 
sono stati disarmati a Sam Ouandja. Dopo altri attacchi dall’ovest Darfur, 86 sudanesi sono 
arrivati a Vakaga di cui 67 membri del JEM. Anche loro sono stati disarmati dal FACA. In 
questo tempo il governo ed i partiti dell’opposizione, si sono messi d’accordo il 30 di 
novembre, su il testo di un decreto menito a creare un Comitato di dialogo273. Inoltre sono 
cominciati i dialoghi del governo con L’Armata Popolare per il Ripristino della democrazia, 
con lo scopo di firmare un nuovo accordo di pace. 
 
Secondo UNHCR alla fine del 2007, 78.000 centrafricani si erano rifugiati nei paesi vicini 
mentre 212.000 si erano spostati all’interno.274. La mancanza dell’infrastruttura, ed il fatto 
che durante nella stagione delle piogge le strade sono quasi impraticabili hanno reso difficile 
l’intervento degli operatori. WFP ha dovuto trasportare il cibo con l’aereo, per rispondere ai 
bisogni più urgenti delle mamme e bambini275.  Ulteriormente sono stati distribuiti anche 
semi ed attrezzi agricoli per poter permettere ai rifugiati di diventare auto sufficienti.  Per 
2008 la strategia principale dell’UNHCR riguarda il ritorno e la reintegrazione su lungo 
termine degli sfollati276. 
 
Il 21 giugno 2008, il governo e L’Armata Popolare per il Ripristino della Democrazia e 
L’Unione delle Forze Democratiche per la Ricostruzione hanno firmato un accordo di pace. Il 
9 di luglio, il governo ha annunciato che i gruppi armati che non hanno firmato l’accordo, 
includendo il Fronte Democratico del Popolo Centrafricano (FDPC) e l’Unione delle Forze 
Repubblicane (UFR) dovevano firmarlo a Tripoli tra 21 e 23 di luglio. La firma dell’accorso 
è stata posticipata per colpa di un articolo contro versato riguardando la promulgazione di una 
legge di amnistia per i crimini fatti da APRD; FDPC e UFDR.  
                                                 
273 United Nations Security Council. 2007. Report of the Secretary-General on The United Nations Mission in 
Central African Republic and  Chad. S/2007/739. p.3. 
274 http://www.unhcr.org/news/NEWS/466002082.html 
275 Central African Republic Humanitarian and Development Partnership Team. 2007. Darfur refugees in Sam 
Ouandja, Central African Republic. p.4. 
276 UNHCR. 2008. Global Appeal 2008-2009. p.100. 
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Ci sono stati dei cambiamenti anche nelle missioni di pace. Il 21 di luglio, FOMUC ha 
trasferito le sue responsabilità operazionali alla Missione per la Consolidazione della Pace 
(MICOPAX) sotto l’autorità della Comunità Economica degli Stati Centrali Africani277. A 
parte i 500 operatori di pace278, le truppe di combattimento, i poliziotti e gendarmi, la nuova 
missione avrà anche una divisione civile che avrà come scopo principale lo sviluppo del 
dialogo politico. 
 
Si spera che tutte queste misure porteranno al miglioramento della situazione umanitaria nella 
zona, anche se il passato ha dimostrato che la strada non è né corta né facile, e che nella 
grande maggioranza del tempo non servono soltanto gli accordi e l’esistenza degli istrumenti 






4.2.2.    Il Ciad 
 
 
Ciad è un paese dell’Africa Centrale, con una superficie di 1.284.000 km2 ed ha una 
popolazione di 9.826.419 abitanti per una densità di 7,2 ab/km2. Il 75% della popolazione 
abita nelle zone rurali. La maggioranza della popolazione è di religione mussulmana (54%), 
ci sono poi cattolici (20%), protestanti (14%) e animisti 7%. I mussulmani occupano 
principalmente le regioni del nord, mentre i cristiani e gli animisti sono prevalentemente al 
centro e sud.279  
 
È uno dei paesi meno sviluppati del mondo, nonostante nel 2003 ha cominciato a registrare 
rediti provenienti dall’estrazione del petrolio proveniente dal Doba. La grande maggioranza 
                                                 
277 United Nations Security Council. Report of the Secretary-General on the United Nations Mission in the 
Central African Republic and Chad. S/2008/601. p.4 
278 http://english.peopledaily.com.cn/90001/90777/90855/6448772.html 
279 www.wikipedia.com 
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dell’economia si basa sul settore primario (40% del PNL), assicurando entrate per l’80% 
della popolazione. Il settore dei servizi detiene metà della forza lavoro e rappresenta il 37% 
del PNL280. La crescita economica però è bassa.  
 
Le istituzioni sono molto deboli, le leggi poco forti, la protezione sociale bassa, tutto questo 
contribuisce ad un livello di vita precario. L’implementazione delle strategie di 
combattimento della povertà è molto difficile per colpa delle tensioni politiche che non 
finiscono mai e dell’insicurezza generale nella regione. 
 
                                                 
280 http://ec.europa.eu/europeaid/where/acp/country-cooperation/chad/chad_en.htm 
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La crisi del Darfur si è propagata anche oltre il confine. Per decenni sia il governo sudanese 
che quello ciadiano sono stati accusati di sostenere i ribelli, uno contro l’altro. All’inizio del 
2005 la situazione è peggiorata molto. Gli stessi gruppi che hanno attaccato i villaggi del 
Darfur hanno cominciato ad attaccare i villaggi del Ciad dove si trovavano ora più di 200 
mila di rifugiati. L’obbiettivo non erano però soltanto i rifugiati ma anche la popolazione 
locale. Hanno ammazzato tutti quelli che a loro si opponevano e gli hanno rubato il bestiame. 
Il governo del Sudan ha esportato la crisi oltre i propri confini sostenendo gli Janjaweed ed i 
gruppi di ribelli ciadiani che operavano dal Darfur. Nello stesso tempo il governo del Ciad è 
stato accusato di sostenere i ribelli sudanesi.  
 
La crisi della zona di confine è stata aggravata dai problemi politici interni del Ciad.  Il 
presidente attuale del stato è Idriss Deby Itno, che ha vinto le elezioni nel 1996, 2001 e 
2006281. Nel 2002 e 2003 i ribelli sudanesi hanno cominciato ad organizzarsi. Nonostante 
tanti dei sostenitori di Deby, anche loro Zaghawa, erano direttamente coinvolti 
nell’organizzazione dei gruppi di ribelli sudanesi, Deby all’inizio ha provato a dissociarsi da 
loro. Ha anche mediato i primi cessate il fuoco, di Abeche (settembre 2003) e di N’Djamena 
(aprile 2004), però al inizio del 2005 aveva già perso il controllo.  
 
Nello stesso tempo però operavano anche i gruppi di ribelli ciadiani che volevano eliminare 
Deby dalla presidenza, sostenuti dal governo del Sudan. A dicembre del 2005, i ribelli 
ciadiani hanno attaccato la città Adre che si trova sul confine. Questo fu il punto culminante 
in cui Deby dichiarò che Ciad e Sudan erano in stato di guerra282. Mentre ad Abuja283 stavano 
continuando le negoziazioni di pace, continuava anche la guerra e ad aprile 2006 i ribelli 
hanno attaccato la capitale N’Djamena. 
 
Nella zona di confine si registravano attacchi continui e molto coordinati contro l’armata 
ciadiana. Dei gruppi di ribelli facevano parte ex comandanti di stato ed anche cittadini 
sudanesi. A questo punto hanno cominciato ad organizzarsi nella zona anche i gruppi di 
                                                 
281 United Nations Security Council. 2006. Report of the Secretary-General on Chad and the Central African 
Republic pursuant to paragraphs 9 (d) and 13 of Security Council resolution 1706. S/2006/1019. p.3 
282 www.justiceforafrica.org 
283 Capitale della Nigeria 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 115 di 243 
ribelli sudanesi di cui abbiamo già parlato precedentemente, il JEM, la SLA e la NRF. Certe 
organizzazioni umanitarie che lavorano nella zone pretendevano che questi gruppi 
reclutavano gente dai campi di profughi dal Ciad. Nello stesso tempo si stavano organizzando 
in ogni villaggio, anche gruppi locali di difesa, alcuni molto bene organizzati ed armati284.  
 
L’ 8 febbraio 2006 è stato firmato tra Ciad e Sudan, l’accordo di Tripoli e poi il 26 di luglio 
2006, l’accordo di N’Djamena, entrambi avendo come scopo la risoluzione dei problemi. I 
due stati avevano deciso di stabilire un meccanismo comune per monitorare la situazione 
nella zona, tramite lo schieramento delle forze militari miste, in certe zone lungo il confine. 
Gli accordi però non sono stati implementati e le relazioni tra i due paesi hanno continuato a 
deteriorarsi assieme alla vita della popolazione dall’area di confine e non solo. 
 
Deby è stato visto come il sostenitore principale del JEM, a cui dava anche armi sottratte alle 
battaglie interne285. Al Bashir invece, sosteneva per di più L’Unione delle Forze per la 
Democrazia e lo Sviluppo (UFDD) 286 del Mahamat Nouri, un ex ambasciatore, ed il Rali 
delle Forze per il Cambiamento (RFD) del Timan Erdimi, un cugino di Deby ed ex capo del 
personale armato, assieme ad un gruppo dissidente dal UFDD, condotto dal Abdel Wahid 
Aboud Mackaye. Un altro gruppo importante è il Movimento per la Democrazia e la 
Giustizia in Ciad (MDJT) formato nel 1998, che opera soprattutto nel nord, al confine con la 
Libia e condotto da Mahmat Choua Dazi. Questi gruppi però rappresentano una minoranza 
della popolazione287 ed un cambiamento forzato del regime non porterà né la stabilità né la 
democrazia. 
 
Ora che abbiamo visto quali sono i protagonisti, parleremo delle conseguenze che hanno 
avuto le loro attività. 
                                                 
284 Human Rights Watch menzionava in febbraio 2006 l’esistenza di 2 gruppi molto organizzati uno nel 
villaggio di Modoyna (formato da Dajo e Zaghawa) e l’altro a Borota (formato dai Masalit) che si estimava che 
avevano 50 armi.  
285 HRW. 2006. Darfur bleeds. Recent Cross-borber violence in Chad. P.13 
286 Formato da il Fronte Unito per il Cambiamento Democratico, Il Cosiglio Democratico Revoluzionario e le 
Forze Unite per il Progresso e la Democrazia. 
287 ICG. 2006. TCHAD: VERS LE RETOUR DE LA GUERRE. Rapport Afrique N°111. p.4-5. 
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La situazione è cominciata a peggiorare dopo l’attacco sull’Adrè del dicembre 2005. Il 
segretario generale della prefettura di Adrè dichiarava che dopo dicembre 2005, gli 
Janjaweed hanno attacco più di 50 villaggi sul confine288. Da quel punto, gli attacchi hanno 
continuato, secondo vari testimoni, quasi quotidianamente. Le conseguenze economiche sono 
arrivate subito, il commercio usuale essendo sostituito da un’economia di guerra, in cui il 
furto degli animali e risorse alimentarie è diventato una cosa comune. La grande maggioranza 
degli attacchi degli Janjaweed avevano come scopo addirittura il furto dei cavalli, bovini e 
cammelli ed hanno ammazzato tutti quelli che gli stavano contro289. 
 
La conseguenza più immediata di questa insicurezza generale nella zona di confine, è 
rappresentata dallo spostamento della popolazione locale. Perciò al numero in crescita dei 
rifugiati290 si aggiungono gli sfollati ciadiani, rispecchiando la crisi umanitaria del Darfur ma 
ad un livello più basso. Il governo del Ciad ha dichiarato che gli altri villaggi devono 
accogliere e sostenere gli sfollati finché questi possano tornare a casa291. Le regioni che 
hanno accolto più sfollati sono Goungour (tra Adre e Ade), Borota (a sud di Goungur) e 
Koloy (al sud est dell’Ade).  
 
Nel 2006 si stimava che nel sud dell’Adre si trovavano 30.000 sfollati. La grande 
maggioranza si lamentava della mancanza di cibo ed acqua. In Borota, si trovavano sfollati 
soprattutto in Borota Centro, Koule e Kiranga, rappresentando quasi 20% dalla popolazione 
totale della zona. Solo in Borota Centro la popolazione è cresciuta del 50%. In quella zona la 
gente si lamentava anche della mancanza di assistenza sanitaria ed anche del freddo durante 
la notte, tenendo conto che mancavano totalmente le coperte. Come conseguenza si sono 
registrati tanti casi di persone con problemi respiratori. A Koloy invece la situazione è 
drammatica. Se prima del conflitto aveva una popolazione di 1906 persone, dopo il conflitto, 
il numero degli abitanti è aumentato di 10–12.000292, la grande maggioranza Dajo293, 
                                                 
288 Human Rights Watch interview. Ciad. 13 gennaio 2006. 
289 Vedi Amnesty International. 2006. Darfur crisis Testimonies from Eastern Chad. 
290 Vedi Allegato 7. UNHCR DataSheet per la Repubblica Centrale Africane, Ciad e Libia 
291 È stato formato in Abeche, un Comitato per gli sfollati contenendo ufficiali del Ciad, UNHCR, Médecins 
sans Frontières (MSF), OXFAM e la Croce Rossa Abéché per monitorare lo status degli IDP ed azzionare 
quando c’è bisogno.  
292 HRW. 2006. Darfur bleeds. Recent Cross-borber violence in Chad. P.14 
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provenienti da ventisei villaggi di confine. Questo numero altissimo è giustificato dal fatto 
che Koloy era considerato uno dei posti più sicuri294. 
 
Il 25 ottobre 2007, il Governo del Ciad ed i principali gruppi di opposizione dell’est Ciad, 
UFDD, RFC, CNT e UFDDF hanno firmato un accordo di pace a Sirte, alla presenza di 
Muammar Al-Quadafi, il presidente della Libia ed Omar al-Bashir, il presidente del Sudan295. 
Le parti concordavano di rispettare la Costituzione, cessare il fuoco, garantire l’amnistia ai 
ribelli, coinvolgere i ribelli negli affari di stato, ed integrare le loro forze armate nell’armata 
nazionale. Hanno concordato anche di incontrarsi di nuovo in Tripoli, anche con i principali 
partiti politici e le organizzazioni della società civile. Purtroppo nemmeno fino ad oggi 
l’accordo è stato messo in pratica. 
 
Il 25 novembre 2007, i gendarmi ciadiani che lavoravano per UNHCR, e stavano 
proteggendo il campo di rifugiati Koukou Angarana sono stati attaccati dai ribelli UFDD e 
RFC, ferendo due operatori umanitari. Il giorno seguente un attacco dell’armata ciadiana 
contro i ribelli ha fatto nuove vittime. Il 30 novembre 2007, UFDD ha dichiarato guerra alle 
forze armati francesi ed ad altre forze armate straniere che si trovano sul territorio nazionale. 
Il 3 di dicembre il presidente Sarkozy ha dichiarato che le forze per il mantenimento della 
pace dell’Unione Europea andranno in Ciad nonostante le minacce296. I combattimenti hanno 
causato migliaia di decessi da tutte le parti, mentre tutti pensano di aver vinto, ed ogni uno, 
accusa l’altro per non aver implementato l’accordo di Sirte. 
 
Nel 2008 la situazione non era ancora cambiata. Soprattutto la regione di Birak è ancora 
estremamente instabile. Ci sono stati altri combattimenti a pochi chilometri dalla frontiera. Le 
persone che si sono rifugiate nella regione di Birak restano dunque in pericolo: i rifugiati 
raccontano di violenze contro le donne che tornano in Sudan la notte per cercare il bestiame, 
cibo, acqua o i membri della loro famiglia rimasti indietro. 
                                                                                                                                                        
293 Gruppo etnico ciadiano che si trova soprattutto nella zona di confine con Sudan. 
294 Più organizzazioni umanitarie hanno distribuito materiali per le case, cibo e semi, in Koloy cominciando con 
2005. Intervista Human Rights Watch interviews. Ciad. 25 gennaio e 3 febbraio 2006.  
295 United Nations Security Council. 2007. Report of the Secretary-General on The United Nations Mission in 
Central African Republic and  Chad. S/2007/739. p.2. 
296 idem.  
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In seguito ai bombardamenti e agli attacchi nella regione di Seleia in Darfur, migliaia di 
persone hanno cercato rifugio in Ciad, nella regione frontaliera di Birak.297 Le persone che 
sono riuscite ad attraversare il confine sono traumatizzate. Molte famiglie sono state separate 
e non hanno notizie di chi è rimasto in Darfur. 
 
Al’inizio del 2008 si registravano come risultati diretti del conflitto di Darfur, 290.000 
rifugiati sudanesi e 180.000 sfollati ciadiani. Le ostilità transfrontaliere sono continuate ed 
anche peggiorate rendendo sempre più difficile l’intervento degli operatori umanitari che 
spesso erano proprio l’obbiettivo dei combattenti. Nei primi mesi del 2008 sono stati 
ammazzati 6 operatori umanitari e si sono registrati 107 incidenti di sicurezza in cui c’erano 
anche operatori di sicurezza298.  
 
I campi di profughi sono diventati sempre più militarizzati. È cresciuto anche il numero di 
violenze sessuali nei dintorni, rendendo questi posti molto insicuri per la gente che ci vive. Il 
ritorno degli sfollati al posto di origine è sempre più difficile per colpa della scarsità delle 
risorse che causa tensioni tra i gruppi etnici.  
 
Le Nazioni Unite sono state chiamate a creare un meccanismo di monitoraggio 
transfrontaliero delle attività dei gruppi di ribelli. Il Segretariato ONU ha concluso che il 
monitoraggio, per non parlare della stabilizzazione dei confini tra Ciad, Sudan e la 
Repubblica Centrale Africana, sarebbe una cosa impossibile. Prima di tutto perché dovrebbe 
coinvolgere tantissima mano d’opera e poi perché non esiste nessuna garanzia che il 
monitoraggio di una zona transfrontaliera non spingerà i problemi da un'altra parte299. I 
problemi transfrontalieri potrebbero essere risolti soltanto tramite dialogo politico e 
cooperazione tra tutte le parti coinvolte. 
 
                                                 
297 www.msf.org 
298 United Nations Security Council. Report of the Secretary-General on the United Nations Mission in the 
Central African Republic and Chad. S/2008/601. p.10. 
299 Idem. p.12. 
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Il 13 marzo 2008 è stato firmato un nuovo accordo di non aggressione per porre fine agli 
attacchi dei gruppi ribelli sui territori reciproci, tra cui la regione sudanese del Darfur300. E' 
l'intesa siglata dai presidenti del Ciad Deby e del Sudan al-Bashir a Dakar, a margine del 
vertice dell'Oci, l'Organizzazione della conferenza islamica, alla presenza del segretario 
generale dell'Onu, Ban Ki-moon e rappresentanti della Francia, gli Stati Uniti e l’Unione 
Europea.  
 
L'accordo ristabilisce patti bilaterali rimasti lettera morta, come l’Accordo di Tripoli del 8 
febbraio 2006, l’Accordo quadro di Khartoum ed i suoi protocolli addizionali del 28 agosto 
2006, la Dichiarazione di Cannes del 15 febbraio 2007 e l’Accordo di Riyadh del 3 maggio 
2007. I presidenti Idriss Deby e Omar Hassan al-Bashir si impegnano solennemente a 
proibire le attività di tutti i gruppi armati e a impedire che i rispettivi territori vengano 
utilizzati per la destabilizzazione dei due Paesi e promettono di rispettare gli accordi siglati in 
precedenza per mettere definitivamente fine alle divergenze tra i due Paesi e ristabilire la 
pace e la sicurezza.  
 
Ma i risultati di questi impegni continuano a farsi attendere e quella che è stata definita “la 
peggiore crisi umanitaria nel mondo”301 continua. I rifugiati, gli sfollati, e la popolazione 
sono ancora vittime degli attacchi, delle violenze sessuali ed altre torture. Gli stati continuano 
ad addossarsi reciprocamente la colpa ed anche questo ultimo accordo è rimasto lettera morta, 









                                                 
300 http://www.sudantribune.com/spip.php?article26406 
301 Monthly Report of the Secretary-General on Darfur, United Nations, December 23, 2005, S/2005/825, 
http://daccessdds.un.org/doc/UNDOC/GEN/N05/648/57/PDF/N0564857.pdf?OpenElement. 
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4.2.3.    La Libia 
 
 
La Libia302 è un stato arabo del nord dell’Africa con una superficie totale di 1.800.000 km2, 
di cui il 90% è deserto. È il quarto grande paese in Africa, come superficie ed il 17 nel 
mondo303. Ha una popolazione totale di 5.7 milioni di persone di cui 1.7 si trovano nella 
capitale, Tripoli. Il capo dello stato è il Segretario Generale del Congresso del Popolo, Miftah 
Muhammed K’eba. Il capo non ufficiale dello stato è invece Muammar Abu Minyar al-
Gaddafi304.  
 
L’atto no.71 del 1972 proibiva i partiti politici. Gli ONG possono funzionare soltanto in 
conformità con gli obbiettivi della rivoluzione, e i sindacati sono inesistenti305, pero certe 
associazioni professionali sono integrate nella struttura di stato come un terzo pilone, assieme 
ai comitati del Congresso del Popolo. Queste associazioni non possono fare scioperi, ma 
possono mandare dei delegati nel Congresso. L’economia della Libia si basa soprattutto sul 
petrolio che rappresenta ¼ del PIL. Grazie ai rediti ottenuti dal petrolio ed il numero basso 
della popolazione, Libia ha uno dei PIL procapite più alti dall’Africa, ed un grande sviluppo 
dei settori di insegnamento ed edilizio306. Il livello di povertà è ridotto ed il governo ha messo 
in pratica varie riforme con lo scopo di assicurare un’economia capitalista307. La situazione è 
andata ancora meglio una volta tolte le sanzioni dell’ONU a settembre del 2003, seguita 
dall’annuncio ufficiale libico di rinunciare alla produzione delle armi di distruzione di 
massa308.  
                                                 
302 Ufficialmente chiamata: Great Socialist People's Libyan Arab Jamahiriya 
303 www.wikipedia.org 
304 Conosciuto come il Colonello Gaddafi, è il leader de facto di Libia dal 1969. Nonostante non ha un titolo o 
funzione ufficiale, è considerato “La Guida della Grande Rivoluzione del Primo di Settembre” o “Leader 
fraterno e Guida della Rivoluzione”.   
305 Hodder, Kathryn. 2000. Violations of Trade Union Rights. ICFTU 
306 United Nations Economic & Social Council. 1996. Libyan Arab Jamahiriya Report. Office of the United 
Nations High Commissioner for Human Rights 
307 The World Factbook. 2006. Economy – Libya. CIA World Factbook 
308 W.M.D. 2003. Libya Special Weapons News. Global Security Report 
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Nonostante questo, dal punto di vista dei diritti umani, la Libia non è messa bene. Il rapporto 
annuale sui diritti umani, del Dipartimento di Stato degli Stati Uniti del 2004, menzionava 
tanti abusi da parte del governo, tra cui condizioni pessime nelle prigioni, arresti arbitrari 
prigionieri politici a cui non si dava la possibilità di difendersi. Il potere giuridico è 
controllato dallo stato, senza dare alla gente la possibilità di difendersi. Le libertà di parola, 
d’assemblea, d’informazione, d’associazione e religione sono limitate. Le organizzazioni dei 
diritti dell’uomo sono proibite, e certe minorità etniche e tribali sono discriminate309. 
 
Per quanto riguarda la situazione del Darfur, Libia ha avuto un ruolo molto importante. Prima 
di tutto ha ospitato tanti dei colloqui di pace ed ha influenzato i gruppi di ribelli di 
                                                 
309 http://www.state.gov/g/drl/rls/hrrpt/2004/ 
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partecipare. Nello stesso tempo ha sostenuto anche il NCP per resistere alla pressione 
internazionale. Più che altro queste cose sono successe grazie al desiderio di Qaddafi di 
essere un fattore regionale ed un mediatore molto forte. Ha ospitato sia gli incontri tra i ribelli 
sudanesi ed il governo, sia gli incontri tra Ciad e Sudan. Indietro a questa immagine angelica 
di mediatore di pace, ci sono però tantissimi giochi politici. Le cose non sono mai cosi 
semplici come sembrano. 
 
La neutralità della Libia è stata messa da vari attori sotto questione, tenendo conto del 
sostegno che essa offriva alle milizie arabe. In più Qaddafi ha allontanato certi ribelli dopo 
che ha chiamato la crisi del Darfur “una lotta per un cammello” 310.  
 
La situazione dei rifugiati sudanesi in Libia311, non è cosi grave come in Ciad o la Repubblica 
Centrale Africana. Prima di tutto perché tenendo conto che è uno stato totalitario, i rifugiati 
del Darfur hanno preferito andarsene negli altri 2 stati. Purtroppo non esistono delle stime 
globali riguardano i rifugiati del Darfur in Libia. Però un’organizzazione locale, Damanga 
Coalition for Freedom and Democracy, menzionava ad ottobre 2005, che più di mille rifugiati 
del Darfur, che si trovavano in Libia sono stati arbitrariamente arrestati, picchiati e sfruttati 
sia dal governo libico che da certi cittadini312. Centinaia di rifugiati si trovavano in prigione 
soprattutto in Kofra e Bengahzy. Chiaramente come menzionato prima la possibilità di avere 
un avvocato o un processo è inesistente. 
 
Certi rifugiati del Darfur che si trovavano in Libia hanno dichiarato a questa organizzazione 
che hanno paura di spostarsi da un villaggio al altro per non essere imprigionati, e che 
trovano moltissima difficoltà a trovarsi lavoro. C’erano tantissimi casi di gruppi di 20 persone 
che dormivano tutti in una stanza, sostenuti soltanto di una persona che era stata fortunata a 
trovare lavoro. Altre persone si sono lamentate di aver lavorato tantissimo e di non essere 
stati pagati. Purtroppo avendo paura di essere arrestati non possono fare delle denuncie 
ufficiali. 
                                                 
310 Darfur’s New Security Reality Crisis Group Africa Report N°134, 26 November 2007.p.5  
311 Vedi Allegato 7. UNHCR DataSheet per la Repubblica Centrale Africane, Ciad e Libia. 
312 http://www.damanga.org/ 
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Per la grande maggioranza che riescono a trovare un lavoro, l’unica porta di uscita è fuggire 
in Europa, attraversando il mare illegale. Il prezzo che devono pagare per un posticino sulla 
barca e di 1500$, tante volte però pagano con la vita. La stessa organizzazione menzionava 
che nel 2005 si sono affondate almeno 3 barche con rifugiati sudanesi, portando alla morte di 
tantissime persone. Il numero reale varia, perché queste attività non sono fatte in legalità. 
 
Purtroppo gli abusi che capitano in Libia sono messi in ombra dalle azioni di beneficienza del 
governo. In aprile 2006 World Food Programme dichiarava di aver ricevuto 4.5 milioni di 
dollari americani, per i rifugiati del Darfur. Libia ha offerto il suo supporto alle missioni 
umanitarie, soprattutto assicurando un corridoio di trasporto degli aiuti, partendo dal porto di 
Benghazi, tra il deserto di Sahara, verso l’est del Ciad. WFP ha trasportato 55,501 tone di 
cibo tramite questo corridoio313. 
 
La beneficienza è finita nel 2007 quando a gennaio, Libia ha sospeso il trasferimento di 50 
milioni di dollari alla missione di pace dell’AU in Darfur. La ragione è stata pressare il Sudan 
a ritirare la sua candidatura alla presidenza dell’AU, al prossimo summit314. Al-Ahram 
diplomatico dell’AU dichiarava che Libia accusava al-Bashir di atteggiamenti negativi verso 
i paesi vicini. 
 
Purtroppo in tutti questi giochi politici nessuno pensa alla popolazione, alla gente che oltre gli 












                                                 
313 http://www.wfp.org/english/?ModuleID=137&Key=2071 
314 http://www.unmis.org/english/2007Docs/UMAC-Bulletin-jan28.pdf 
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CAPITOLO  V          NELLA DIFESA DEI DIRITTI UMANI 
 
 
5.1. Gli aiuti umanitari in Darfur 
 
 
“Questa gente ha disperatamente bisogno di aiuto e 
dobbiamo aiutarli. Chiamatela una guerra civile… 
chiamatela genocidio. Chimatela come volete. La realtà è 
la stessa: Ci sono delle persone in Darfur che hanno 
disperatamente bisogno del nostro aiuto.” 
   Colin Powell. 9 settembre 2004 
 
Negli ultimi anni in Darfur gli aiuti umanitari hanno salvato la vita a centinaia di migliaia di 
persone colpite dal conflitto che ha devastato la regione. Durante questo periodo i livelli di 
mortalità sono scesi al di sotto dei livelli considerati di emergenza, tre quarti degli abitanti 
hanno accesso all’acqua potabile ed il tasso di malnutrizione è stato dimezzato rispetto al 
picco della crisi del 2004. Nonostante il crescente stato di pericolo per le comunità e per gli 
operatori umanitari, le organizzazioni umanitarie locali ed internazionali hanno resistito con 
efficacia, garantendo la sopravvivenza e la protezione di milioni di persone. 
 
Resistere però non è stato facile, varie procedure amministrative hanno complicato la 
situazione ed hanno ritardato gli aiuti.  In Darfur tutti gli aiuti umanitari sono gestiti dalla 
Commissione Umanitaria per l’Aiuto (HAC). L' HAC è l'organo governativo che gestisce gli 
aiuti umanitari destinati dalle ONG internazionali alla popolazione locale, soprattutto nei 
campi profughi. In sostanza, si interpone tra le ONG e chi ha bisogno di aiuti. Sono stati 
sollevate molte perplessità sulla moralità e indipendenza della commissione, tradotte spesso 
in vere e proprie denuncie. 
 
Già nel 2004, l’organizzazione Refugees International ne denunciava i metodi violenti usati 
dell’HAC in occasione del ricollocamento di migliaia di profughi dal campo di Kalma, 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 125 di 243 
ritenuto troppo grande. Membri dell’HAC hanno detto al sheico che chiunque proverà a 
fermare il ricollocamento sarà ammazzato315. Quando il sheico ha dichiarato questo alle 
agenzie internazionali, è stato arrestato per suspicione di traffico con armi. 
 
Il 6 aprile 2006, il Parlamento europeo approva una risoluzione comune, in cui, al punto 12, 
chiede espressamente che la commissione per gli aiuti umanitari del Sudan agevoli 
l'emissione di visti e di permessi di viaggio per gli operatori umanitari e ponga fine alle 
vessazioni ai danni delle ONG, e ne critica la mancanza di indipendenza dal governo del 
Sudan316. Un operatore umanitario dell’organizzazione francese “Action contre la faim” 
dichiarava a maggio 2007: “Noi formiamo gli aiuti, ma non possiamo distribuirli. Questo 
compito spetta soltanto al Comitato di assistenza umanitaria, del ministero degli Affari 
Interni. Che non brilla certo in moralità. Calcoliamo che solo il 20% degli aiuti arrivi a chi ne 
ha bisogno.”317 
 
In più tante volte i continui attacchi militari hanno compromesso l’accesso agli aiuti 
umanitari, ed anche hanno obbligato gli operatori a spostarsi da una zona al altra. La 
situazione di sicurezza è sempre stata fragile, e lo è ancora fino ad oggi. A settembre 2008 le 
Nazioni Unite minacciavano di sospendere il programma di aiuti alimentari nel Darfur se le 
condizioni di sicurezza non miglioreranno. “E' diventato troppo pericoloso per i nostri autisti 
fare il proprio lavoro” ha dichiarato il responsabile del Programma Mondiale di 
Alimentazione, Rachid Jaafar, dopo che 43 conducenti e 69 camion, attaccati dai ribelli, sono 
svaniti nel nulla. “In Darfur ci sono 10.000 soldati di una missione di pace congiunta fra 
Nazioni Unite e forze africane, che però non riescono a scortare tutti i convogli di cibo e 
settembre è il mese peggiore, perché finiscono le scorte dell'anno precedente e non è ancora 
pronto il nuovo raccolto. Nel Darfur però, dopo cinque anni di guerra, sono più di 2 milioni le 




                                                 
315 http://www.refugeesinternational.org/content/article/detail/4363 
316 P6_TA(2006)0142. Risoluzione del Parlamento europeo sul Darfur. 06/04/2006 - RCB6-0250/2006. p.3 
317 http://www.pordarfur.org/htmls/EElyVEEpyZQkLiMUZR.shtml 
318 http://www.peacereporter.net/default_news.php?idn=54050 
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5.1.1. UNHCR – UNICEF 
 
 
UNHCR lavora in Darfur da giugno 2004, con uffici in El Geneina, Habila, Mornei, Mukjar, 
Zalingei nell’ovest Darfur, Nyala nel sud Darfur. L’obbiettivo principale delle attività è 
l’aiuto umanitario e la protezione dei rifugiati e gli sfollati319. Ciò comprende la fornitura 
degli articoli di rilievo alla gente vulnerabile, il rinforzo dei servizi di base, compreso i pozzi, 
le scuole ed i centri sanitari, gli sforzi per evitare un ulteriore spostamento con piccoli 
progetti di riabilitazione che avvantaggiano le comunità locali. 
Tra le attività dell’UNHCR in Darfur, del 2005, ci sono: le missioni di protezione degli 
sfollati, il sostegno delle donne tramite centri specializzati, consulenza, servizi medicali, 
servizi educazionali. Cominciando con dicembre 2004, sono stati costruiti 23 centri in 11 
campi di sfollati320. I piani per 2005 erano di costruire centri similari in altri 16 campi, e 11 
centri per i giovani.  
 
Nello stesso tempo esistono servizi speciali di consulenza per i rifugiati del Ciad. In più sia a 
questi che agli sfollati sudanesi li sono stati distribuiti beni non materiali, come materiali di 
costruzioni per le abitazioni temprare. Inoltre ai rifugiati ciadiani che volevano tornare in 
Ciad lì si offriva un aiuto formato da lenzuoli di plastica, delle coperte, delle stuoie di sonno e 
degli utensili di cottura. Il numero totale di beneficiari dei beni non alimentari è stato nel 
2005, di circa 10.000 rifugiati e 295.000 sfollati321.  
 
Regolarmente erano organizzati incontri transfrontalieri tra gli uffici UNHCR del Darfur e 
quelli del Ciad, con lo scopo di migliorare le attività. Nella tabella che segue vedremo un 
riassunto della presenza UNHCR in Darfur nel 2005. 
 
                                                 
319 UNHCR. 2007. West Darfur operations imperilled by funding shortfall. Conferenza stampa di Jennifer  
Pagonis del 25 settembre 2007 a Palais des Nations in Geneva.  
320 UNHCR. 2005. Supplementary Appeal for Eastern Chad and Darfur, Western Sudan. p.8 
321 idem 
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Sorgente: Fatto dall’autore in base ai dati trovati su www.unhcr.org 
Nel 2006 UNHCR ha ridotto le operazioni in Darfur a meta, per colpa della fragilità della 
situazione di sicurezza. L’apertura di nuovi uffici è stata sospesa temporaneamente è 
nonostante il budget iniziale del 2006 doveva essere di 33 milioni di dollari, ulteriormente è 
stato revisionato per arrivare ad un budget di soltanto 18.5 milioni322. Chiaramente se la 
situazione dovrebbe cambiare durante l’anno, avranno luogo altre revisioni.  
 
Sorgente: fatto dall’autore in base ai dati trovati su www.unhcr.org 
 
                                                 
322 UNHCR. 2006. Protection and Assistance to Refugees and IDPs in Darfur. Supplementary Appeal. p.2 
Presenza UNHCR in Ovest Darfur in 2005 
 
Popolazione di riferimento:              - 10.000 rifugiati del Ciad 
- 650.000 sfollati in ovest Darfur 
Uffici:  -     Rappresentanza in Khartoum 
- Uffici regionali in ElGeneina (nord Darfur), Nyala (sud Darfur), El 
Fasher (Nord Darfur) 
- Uffici da aprire in 2005: Kulbus, Masteri, Beida, Habila, Foro Baranga, 
Zalinji, Mukjar 
Personale sul campo: 211 
Presenza UNHCR 2006 
 
Popolazione di riferimento      
Sfollati dell’ovest Darfur     657.000 
Sfollati ritornati nei loro villaggi      10.000 
Rifugiati sudanesi ritornati dal Ciad      10.000 
Rifugiati / richiedenti asilo ciadiani in ovest Darfur      5.000 
Totale        682.000 
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Nel 2007 la situazione era simile al 2006. Il budget richiesto è stato di 19.7 milioni di dollari 
ed ad inizio di aprile esistevano i seguenti campi: 
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 Nel 2008 però la situazione è cambiata totalmente. La presenza UNHCR sul campo è 
cresciuta, per poter implementare un numero maggiore di programmi e sostenere molto più 
persone. Chiaramente è cresciuto anche il budget richiesto, raddoppiato in comparazione con 
2007. Il budget richiesto è stato di 40.307.298 $ per sostenere 47.500 rifugiati e 2.5 milioni di 
sfollati e sfollati rientrati, ed è stato diviso come illustrato nella tabella seguente: 
 
Sorgente: fatto dall’autore in base ai dati trovati su www.unhcr.org 
 
BUDGET ED OPERAZIONI UNHCR 2008 
Settori Somma in dollari americani 
Protezione, monitoraggio e coordinazione 15.614.184 
Servizi comunitari 1.456.828 
Produzione di raccolte 78.431 




Salute e nutrizione 610.320 
Generazione dei rediti 96.389 
Assistenza legale 7.154.437 
Sostegno operazionale per le agenzie 2.464.812 
Sanità 103.332 
Abitazioni ed infrastruttura 421.711 
Trasporto e logistica 3.433.747 
Acqua 850.772 
Totale operazioni 35.641.801 
Sostegno dei costi (7%) 2.494.926 
Sostegno dei programmi 2.170.571 
Totale generale 40.307.298 
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UNHCR ha cominciato il ricollocamento dei rifugiati del CAR dall’Um Dukhum, un paesino 
del Sudan vicino sia alla dogana col Ciad che a quella col CAR. I rifugiati saranno spostati 
fuori dalla zona di confine nel campo di Mukjar, ovest Darfur. Anche altri rifugiati che si 
trovano nei paesini dalla zona di confini saranno spostati per colpa dell’insicurezza nella 
zona. A marzo 2008 UNHCR ha spostato in Ciad circa 13.000 nuovi rifugiati del Darfur, per 
colpa delle lotte recenti verificatesi in febbraio.323 Fino ad oggi, UNHCR continua ad avere 
un ruolo principale nella protezione delle persone colpite e nella gestione dei campi profughi, 
contribuendo decisamente al miglioramento della più grande crisi umanitaria di questo 
secolo.  
Assieme all’UNHCR un altro organismo dell’ONU che lavora nella zona è l’UNICEF. Lo 
scopo principale e di offrire ai bambini un ambiente di vita sicuro e sano, tramite l’assistenza 
umanitaria. I settori principali in cui l’UNICEF assieme ai suoi partner, lavora sono: acqua, 
sanità, assistenza sanitaria primaria, nutrizione, educazione e la protezione dei bambini. 
Fino ad aprile 2006 l’UNICEF ed i suoi partner hanno sostenuto i sistemi dell’acqua, 
offrendo acqua pulita a 2.3 milioni di persone (70% del totale delle persone colpite), 
costruendo 770 nuove sorgenti e riabilitandone altre 1.301324. Inoltre l’UNICEF tramite varie 
campagne sta promuovendo le pratiche sicure dell'igiene ed anche iniziative comunali e 
l'addestramento degli amministratori locali, dei comitati e di altri operatori sociali. Altri 
interventi di risanamento comprendono le campagne di pulizia, la fornitura degli scomparti di 
eliminazione dei rifiuti, il sostegno e la costruzione dei pozzi, il trasporto e l'eliminazione sul 
posto dell'immondizia.   
 
Dal punto di vista della salute UNICEF sta coordinando 184 unità sanitarie in Darfur325 più 
36 unità mobili, offrendo medicine, trattamenti per la malaria, insetticidi ed altri servizi di 
base ad oltre 2 milioni persone. Nel 2005 sono stati immunizzati contro la poliomelite 1.4 
milioni di bambini sotto i 5 anni. 
 
                                                 
323 UNHCR. Chad / Darfur / Cameroon / Central African Republic displacement.  Ron Redmond. Conferenza 
stampa del 14 marzo 2008. Palais des Nations in Geneva.  
324 UNICEF. 2006. UNICEF’s Sector-Specific Funding Concerns in Darfur, Sudan. p.1 
325 ¾ dalle unità totali funzionanti in Darfur in base alle informazioni del www.unicef.org 
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Dall’agosto del 2005, l’UNICEF sostiene vari programmi contro la malnutrizione dei 
bambini. Prima di aprile 2006 sosteneva 61 centri alimentari terapeutici e 115 centri 
supplementari, che hanno aiutato alla riabilitazione di 20.571 bambini severamente malnutriti 
e 200.000 bambini moderatamente malnutriti326. Inoltre assieme al Ministero della Salute ha 
sviluppato un protocollo sul supplemento micro-nutriente, ed anche piani di istruzione delle 
capsule di lipidol. Però c’è ancora bisogno di ferro ed acido folico che mancano abbastanza.  
 
Per quanto riguarda l’educazione, l’UNICEF ha sostenuto soltanto tra maggio ed agosto 
l’iscrizione a scuole di 315.000 bambini di cui 147.107 bambine, tramite la riabilitazione o la 
costruzione delle scuole. Nel 2007 aveva costruito oltre 2589 scuole provvisorie, distribuito 
oltre 66.000 uniformi e preparato oltre 4550 professori.327 Inoltre sono stati allestiti 355 centri 
per bambini dove quelli che non vanno a scuola possono giocare in pace. Fino ad aprile 2006, 
questi centri avevano aiutato 170.000 sfollati e bambini colpiti dalla guerra. Sempre nel 2005 
ha sostenuto la smobilizzazione di 513 bambini soldato dallo SLA, dei quali ora 213 vanno a 
scuola.  
 
Un’attenzione speciale si da, alla prevenzione delle violenze sessuali, alla loro denuncia ed 
alla consulenza ed assistenza offerta alle vittime. Inoltre si enfatizzano i programmi di 
formazione degli operatori umanitari e governativi, per fargli conoscere meglio le misure 
necessarie per la protezione dei bambini e per ridurre i rischi che possono correre, e 
migliorare la loro protezione. 
 
Il problema dei fondi è importantissimo. Nel 2005 UNICEF ha ricevuto 53 milioni di dollari 
per Darfur, ben il 43% del totale necessario. Ad aprile 2006 la situazione era abbastanza 
tragica, con soltanto 2.81 milioni di dollari328, su un totale necessario di 89 milioni. Purtroppo 
l’esistenza dei fondi è il fattore più importante per la buona implementazione dei programmi 
e di conseguenza della situazione. 
 
                                                 
326 UNICEF. 2006. UNICEF’s Sector-Specific Funding Concerns in Darfur, Sudan. p.1 
327 http://www.unicef.org/infobycountry/sudan_darfuroverview.html 
328 1.85 milioni rappresentando contribuzioni governative e 966.000, donazioni dai Comitati Nazionali 
dell’UNICEF 
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Per quanto riguarda i bisogni attuali, la situazione è presentata nella tabella seguente: 
 
Sorgente: fatto dall’autore in base a www.unicef.org/infobycountry/sudan_darfuraction.html 
 
Le azioni umanitarie efficienti sono più che importanti. Purtroppo nonostante come si è 
potuto vedere sono stati fatti abbastanza programmi ed investiti tanti soldi, ancora non basta. 
C’è ancora tantissima gente che soffre e che ha bisogno di aiuto e per questo gli interventi 







Budget richiesto ed operazioni UNICEF 
Settore Titolo progetto 
Prodotti non alimentari 
45.292.841$ 
WES minimo per le comunità 
Sviluppo e mantenimento dei WES sicuri 
Educazione 
19.689.156 
Espansione dell’educazione di base 




Sostegno dei servizi PHC 




Sorveglianza della nutrizione 
Protezione dei bambini 
3.642.000 $ 
Bambini soldato 
Sostegno e servizi per le vittime dello SGBV 
Monitoraggio, rapporti ed advocacy per la protezione dei bambini 
Servizi per i bambini vulnerabili 
Protezione dei bambini IDP 
Prevenzione e risposte per SGBV 
135.556.092 $ Totale 
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5.1.2. L’Unione Europea 
 
 
“Darfur è nei nostri pensieri ed è giusto cosi! La tragedia umana 
è ancora inspiegabile. Darfur ha bisogno di attenzione totale e 
constante. […] La gente del Darfur ha bisogno di sicurezza, 
pace, rispetto per i loro diritti ed una prospettiva viabile per le 
loro vite. Noi, come membri della comunità internazionale – 
tramite sforzi collettivi – dobbiamo fare tutto quello che 
possiamo per mettere punto alla tragedia del Darfur” 
  Torben Brylle – Il Rappresentante dell’Unione Europea 
per Sudan e per l’operazione Eufor Tchad / RCA329 
 
La situazione del Darfur è considerata la peggiore crisi umanitaria nel mondo e di 
conseguenza c’è bisogno di tantissimi aiuti esterni. Le vite di milioni di persone dipendono 
da questo aiuto. L’assistenza dell’Unione Europea è vitale e consiste soprattutto nella 
distribuzione di cibo e vari beni necessari per la popolazione, assistenza sanitaria, assistenza 
nella costruzione di nuove sorgenti di acqua e cosi via. Soltanto nel 2008 si destinavano al 
Sudan 138 milioni di euro330. Queste risorse non sono soltanto per Darfur ma anche per le 
altre regioni del Sudan che hanno dei problemi, come il sud Sudan, soprattutto nella regione 
di Abyei dove si registrano violenze giornaliere. 
 
A partire dal luglio 2005 fino al dicembre 2007, l’Unione Europea ha creato un’azione civile-
militare, con lo scopo di sostenere la Missione dell’Unione Africana in Sudan/Darfur 
(AMIS), alla richiesta dell’Unione Africana331. A partire dal 2007 le operazioni sono state 
consegnate alla missione dell’ONU e l’Unione Africana in Darfur. L’azione dell’Unione 
Europea aveva sia componenti civili che militari ed offriva equipaggiamenti, perizie, 
                                                 
329 http://www.consilium.europa.eu/cms3_fo/showPage.asp?id=1227&lang=EN 
330 http://ec.europa.eu/echo/aid/sub_saharian/sudan_en.htm 
331 COUNCIL JOINT ACTION 2005/557/CFSP of 18 July 2005 on the European Union civilian-military 
supporting action to the African Union mission in the Darfur region of Sudan. 
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assistenze tecniche ed osservatori militari. Inoltre, ha avuto un ruolo importante nella 
preparazione delle truppe africane.  
 
La cooperazione dell’Unione Europea con Sudan non è una cosa recente, già dagli anni ‘90 
sono stati implementati vari programmi di sviluppo. Nella seguente tabella possiamo vedere i 
programmi principali dell’Unione Europea in Sudan: 
 
 




La cooperazione dell’Unione Europea con Sudan 
Programmi Finanziamenti 
Humanitarian Plus Programme (HPP) 23.000.000€ 
Support to Education in Northern Sudan 6.450.000€ 
The European Instrument for Democracy and Human Rights 
(EIDHR) 
9.860.000€ 
Strengthening Access to Justice and Confidence Building in 
Kassala State and Khartoum State 
1.400.000€ 
Capacity Development for Aid Management and Co-ordination. 2.000.000€ 
UNFPA Support to the 5th The Sudan Population Census 2006 -
2008. 
3.857.011€ 
The Sudan Post-Conflict Community Based Recovery and 
Rehabilitation Programme (RRP) 
50.000.000€ 
The Sudan Media Development Programme 1.000.000€ 
The Interim Disarmament Demobilisation and Reintegration 
Programme (IDDRP) 
12.000.000€ 
Humanitarian Aid – European Commission (ECHO)  477.000.000€ 
Totale 586.567.011€ 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 135 di 243 
Nel 2003 il programma “Humanitarian Plus”, ha preso il via. Sotto il sesto Fondo Europeo di 
Sviluppo sono stati destinati al Sudan 15 milioni di euro, da essere usati dal HPP per il 
finanziamento di varie attività di sviluppo settoriali o micro-progetti realizzati da 
organizzazioni locali ed internazionali su tutto il territorio sudanese332. Il primo HPP è stato 
prolungato da 36 a 54 mesi con termine a giugno 2006. Al secondo HPP sono stati allocati 
invece 18 milioni di euro. 
 
Tra il 2002 ed il 2007, il Sudan è stato beneficiario dell’Iniziativa Europea per la Democrazia 
ed i Diritti Umani. Nel 2002, 9 progetti selezionati hanno avuto un finanziamento totale di 6.2 
milioni di euro. Ulteriormente sono stati avviati altri 4 inviti alla presentazione di proposte. Il 
primo, avviato a marzo 2005, ha avuto un finanziamento di 435.000€ per 8 progetti 
selezionati su un totale di 60 partecipanti. Il secondo, avviato a febbraio 2006, ha avuto un 
finanziamento di 1.075.000€ per 13 progetti selezionati su un totale di 40 partecipanti. Il 
terzo avviato a dicembre 2006, ha avuto un finanziamento di 940.000€ per 11 progetti 
selezionati su un totale di 49. Un nuovo invito è stato avviato nel 2008, con un finanziamento 
totale di 900.000€333. 
 
Una volta finita la guerra civile sudanese tra il nord ed il sud, si sentiva il bisogno di un 
programma di riabilitazione. Cosi è nato Il Programma per il Recupero e la Riabilitazione 
della comunità sudanese post conflitto. Sono stati utilizzati i fondi STABEX334 per lo 
sviluppo dell’economia tramite la crescita dell’agricoltura e della competitività delle 
esportazioni. RPR ha usato 50 milioni di euro dai fondi STABEX per assicurare la partenza 
veloce degli interventi per lo sviluppo rurale e l’agricoltura335.  
 
L’assistenza umanitaria realizzata tramite ECHO, rimane però quella più importante e quella 
che ha impiegato il maggior numero di fondi durante il tempo. Cominciata nel 1994, fino ad 
oggi, l’assistenza umanitaria in Sudan ha usato più di 477 milioni di euro. Soltanto nel 2007 
                                                 
332 http://www.delsdn.ec.europa.eu/en/eu_and_sudan/1.htm 
333 http://www.delsdn.ec.europa.eu/en/eu_and_sudan/3.htm 
334 System for the Stabilisation of Export - Fondo di stabilizzazione dei proventi alle esportazioni a favore dei 
Paesi ACP (Accordo di LOME' IV) - strumento specifico della cooperazione ACP/UE 
335 http://www.delsdn.ec.europa.eu/en/eu_and_sudan/7.htm 
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Sudan è stato beneficiario di 110 milioni di euro336, rappresentando la più grande missione 
umanitaria nel mondo. Per una migliore implementazione dei programmi ECHO ha aperto 
uffici nella capitale Khartoum, ma anche in Nyala ed in Juba.  
 
A partire dal 2007, ECHO si è assunta la responsabilità per l’aiuto alimentare della 
Commissione, che assicura la sicurezza alimentare e la nutrizione su tempo determinato. La 
priorità dell’ECHO rimane per il momento Darfur337, dove c’è ancora bisogno di aiuto in tutti 
i settori: sanità, nutrizione, acqua, risposte di emergenza, aiuti alimentari ma anche sostegno 
operativo per i trasporti la sicurezza, la coordinazione umanitaria e le attività di protezione. 
 
Nonostante i grandi pericoli a cui gli operatori dell’ECHO sono esposti quotidianamente, la 
missione dell’Unione Europea in Sudan continuerà affinché non ci sarà più bisogno. Lo 
scopo fondamentale rimane il miglioramento delle condizioni di vita in generale338, 







                                                 





339 Obbiettivi di Sviluppo del Millennio delle Nazioni Unite: 
OSM 1. Eliminare fame e povertà estrema 
OSM 2. Istruzione primaria per tutti  
OSM 3. Pari opportunità fra i sessi 
OSM 4. Ridurre la mortalità infantile 
OSM 5. Migliorare la salute materna  
OSM 6. Combattere HIV/AIDS e malaria 
OSM 7. Assicurare la sostenibilità ambientale 
OSM 8.  Sviluppare un'alleanza globale per lo sviluppo 
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5.1.3. La Croce Rossa - Medecins sans Frontieres 
 
 
Assieme alle operazioni delle Nazioni Unite e dell’Unione Europea, le operazioni delle 
organizzazioni mediche intenzionali sono fondamentali in Darfur, ed hanno aiutato a salvare 
centinaia di migliaia di vite. I medici e gli infermieri che vanno nei posti da cui tutti vogliono 
sfuggire sono i veri e propri eroi dei nostri giorni. 
 
Nonostante ci sono più organizzazioni simili che lavorano in Darfur ed in Sudan in generale, 
parleremo qui soltanto delle due più grandi ma senza negare l’esistenza delle altre, altrettanto 
importanti. 
 
La Croce Rossa Internazionale, formata da vari Comitati nazionali per la Croce Rossa ha un 
ruolo fondamentale. Nel 2008 accordava alle operazioni in Darfur quasi 70 milioni di euro, 
rappresentando la seconda più grande operazione del mondo dopo Iraq a cui venivano 
accordati un po’ più di 70 milioni340. 
 
Due milioni di persone sono state beneficiari diretti degli interventi della Croce Rossa nel 
2006 e 2007. Altri 7 milioni (quasi il 20% della popolazione del Sudan) saranno beneficiari 
nel 2008 e 2009. Tra le attività della Croce Rossa troviamo le risposte ad un grande numero 
di problemi come: inondazioni (quasi annualmente), siccità, meningite, colera, febbre gialla, 
vittime di attentati o di attacchi, rifugiati e rimpatriati.  
 
Nel 2007 la Croce Rossa ha sostenuto centinaia di paesani e mandriani nomadi del Darfur 
tramite piccoli progetti economici. Nello stesso tempo ha partecipato alla ristrutturazione 
delle sorgenti di acqua, ha offerto assistenza totale ha 125.000 sfollati del campo di Gereida 
ed ha dato cibo ad oltre 264.000 vittime del Darfur. Inoltre ha sostenuto 3 centri per la 
riabilitazione fisica ed ha trattato 25.700 pazienti che non avevano acceso alle cure 
mediche341. 264.031 persone hanno ricevuto vari prodotti come coperte, materiali per 
                                                 
340 IRC. 2008. Overview of Operations. P.25 
341 ICRC. 2008. ICRC Annual Report 2007. p.136 
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costruzioni, oggetti da cucina e cosi via. Nello stesso tempo per poter mantenere il loro tenore 
di vita, numerosi paesani hanno ricevuto dei semi ed anche altri equipaggiamenti necessari 
per l’agricoltura. Decina di migliaia di persone hanno avuto acceso agli ambulatori medici in 
Nena (nord Darfur), Gereida (Nord Darfur), Abata, Fase, Golol e Gorne (ovest Darfur). 
126.408 persone sono state visitate e 72.704 sono state vaccinate (di cui 64.040 bambini sotto 
5 anni)342. In più vari campi di sfollati sono state beneficiari di razioni alimentari. 
Un'altra organizzazione importante in Darfur è Medecins sans Frontieres (MSF). MSF sta 
operando in Darfur dal 2003343 nonostante varie volte gli operatori siano stati vittime di 
attacchi e di furti. Nella città di Zalingei, MSF ha trattato soltanto nel 2006, 2761 bambini, 
1787 madri, 932 casi di medicina generale e 1826 interventi chirurgici. A Mornay, i medici di 
MSF hanno visitato 69.000 persone. In Jebel Mara, MSF gestisce una clinica in una zona 
controllata dai ribelli. In El Geneina, MSF sostiene il Pronto Soccorso dell’Ospedale 
Generale attraverso la fornitura di medicine, materiali medicali e consulenza medica 
specialistica. 
 
Purtroppo per colpa dei vari incidenti di sicurezza, nel 2006, MSF ha dovuto ritirare il suo 
personale de varie zone come Serif Umra o El Fashir, lasciando qualche decina di migliaia di 
persone senza un’assistenza sanitaria adeguata. 
 
MSF è presente anche nel campo di sfollati di Kalma, uno dei più grandi, con una 
popolazione totale di 90.000 persone. Qui si privilegia l’aiuto alle mamme ed ai bambini, 
registrando in media 450 – 500 visite alla settimana. Il centro offre cura pre e post parto ma 
anche aiuto di emergenza. Funziona anche un programma di family planning344. 
 
Nello stesso tempo MSF è una delle 3 agenzie che offrono trattamento integrale alle vittime 
delle violenze sessuali. È stato creato un programma di cura dei traumi psicologici profondi 
delle vittime, tramite consulenza privata, workshops e gruppi di sostegno. 
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La nutrizione rimane parte integrante di tutti i programmi ed assieme alle cliniche fisse 
esistono anche cliniche mobili che visitano settimanale i villaggi meno accessibili345. 
 
Nel 2007, MSF ha fronteggiato varie epidemie di colera, meningite, morbillo, vaccinando 
700.000 bambini soltanto contro la meningite. Una grande importanza ce l’ha anche il 
trattamento antiretrovirale per le persone infette da HIV346. Senza la distribuzione gratuita di 
questo trattamento, tantissime persone sarebbero indifese. 
 
A gennaio 2008, MSF ha dovuto evacuare il suo personale da Twaila e Shangil Tobaya, per 
colpa di vari attacchi contro il personale. Questa operazione ha lasciato 65.000 persone senza 
assistenza sanitaria, di cui la grande maggioranza sono sfollati347. MSF continua però ad 
offrire assistenza umanitaria in altri villaggi del Darfur avendo adesso 1500 operatori 
umanitari impegnati sul campo. 
 
Nonostante gli interventi di queste organizzazioni la situazione è ancora molto fragile. 
Abbiamo visto però cosa succede e quante persone rimangono senza assistenza, quando loro, 
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    5.1.4. Altre organizzazioni 
 
 
Si dice che per tempi disperati c’è bisogno di misure disperate. Il Darfur non ne fa eccezione 
è sono tantissime le organizzazioni348 e gli operatori umanitari coinvolti. Gli sforzi sono 
enormi soltanto per poter assicurare un livello minimo di vita per la popolazione locale, gli 
sfollati ed i rifugiati.  
 
L’organizzazione Africare già dal 2005 è stata coinvolta nel trasferimento dei rifugiati da 
Darfur nei campi profughi del Ciad, offrendo assistenza di emergenza, cibo ed altri beni non 
alimentari. Il Comitato Americano per i Rifugiati offre assistenza per 400.000 persone dei 
campi di sfollati ma anche dalle città di Nyala-Gereida e Nyala-Tulus del sud Darfur349. 
L’assistenza consiste in campagne di immunizzazione, progetti di potabilizzazione 
dell’acqua, risposte di emergenza, aiuti scolastici, etc. L’organizzazione AmeriCares è stata 
coinvolta nella distribuzione in Darfur, di 152 tonnellate di medicine ed utensili medici per 
un valore di 2.2 milioni di dollari350. 
 
International Medical Corps offre assistenza sanitaria alla popolazione colpita del Darfur, 
Ciad e la Repubblica Centrale Africana. I loro programmi includono servizi sanitari di cura 
primaria e secondaria, sostegno nutrizionale, consulenza psicologica, programmi d’istruzione, 
riabilitazione e costruzione dell’infrastruttura comunitaria. International Relief Teams ha 
offerto alla popolazione colpita del Darfur medicine e rifornimenti medici per 10 milioni di 
dollari351. Lo scopo principale è la prevenzione del colera, dissenteria ed altre malattie simili 
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Il Comitato Internazionale di Salvataggio, sta lavorando in Darfur e Ciad già dal 2004, ed è 
una delle più grandi ONG che lavorano nella zona. In questo momento IRC offre aiuti a 
750.000 persone colpite del Darfur e 30.000 rifugiati in Ciad352. Con più di 200 operatori 
nella zona Mercy Corps sta aiutando 130.000 sudanesi a sopravvivere al conflitto, tramite 
programmi di nutrizione, di sanità e di istruzione. Oxfam sta aiutando 500.000 persone 
colpite353 offrendogli l’accesso all’acqua pulita ed a altre necessità di base come coperte, 
sapone, etc. In più sta realizzando dei programmi di istruzione sanitaria nel tentativo di 
arginare la diffusione delle malattie. 
 
Relief International sta lavorando in Darfur dal 2004, periodo in cui ha aiutato più di 175.000 
persone. Ogni mese RI sta offrendo ad approssimativamente 400 madri servizi materni sicuri, 
ed ha 4.000 bambini dei vaccini protettivi354. Save the Children continua ad essere una delle 
più grandi organizzazioni che opera nella zona. Con un’esperienza in Sudan di oltre 20 anni, 
aiutano mensilmente circa 500.000 persone, tramite servizi alimentari, sanitari, e cosi via. 
World Vision sta offrendo aiuto a circa 300.000 sfollati del Darfur355. Concentrandosi sulla 
protezione dei bambini hanno costruito 24 scuole e 22 posti child-friendly, oltre ad 
ambulatori medici. World Vision è anche il più grande partner del Programma di 
Alimentazione Mondiale delle Nazioni Unite. 
 
Abbiamo visto fin’adesso quanto capitale umano e finanziario è coinvolto nell’assistenza 
umanitaria per la popolazione del Darfur. Vedendo il numero enorme di persone che hanno 
ricevuto aiuto, e la grandissima quantità di soldi impiegati, ma anche il fatto che la situazione 
sia ancora molto difficile si pongono 2 domande. Come sarebbe stato senza questi aiuti? E 
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5.2. Gli interventi umanitari nella zona di confine 
 
 
               5.2.1.  La cooperazione transfrontaliera 
 
 
La cooperazione transfrontaliera non è una cosa nuova in Africa. Nel 1987, la Nigeria ha 
creato la Commissione Nazionale per i Confini, che ulteriormente si è trasformata nel 
Comitato Regionale di Sviluppo dei Confini Nazionali, come base per la cooperazione 
transfrontaliera nella regione. Nel 1992, la Banca Mondiale, il FMI e l’UE hanno lanciato 
l’Iniziativa Transfrontaliera in Africa dell’Est e del Sud356 che raggruppava 14 paesi357. Gli 
obbiettivi generali sono macro-economici, lo scopo principale è quello di facilitare le attività 
economiche transfrontaliere ed eliminare le barriere. Si basa soprattutto sulla cooperazione 
tra gli stati.  Altri progetti di cooperazione transfrontaliera sono L’Iniziativa di Sviluppo 
Territoriale ed il Corridoio di Sviluppo di Maputo. 
 
Il più recente programma di cooperazione transfrontaliera in Africa è il programma 
dell’Unione Africana del 2007. Il programma è nato come conseguenza di vari problemi 
africani tra cui: il problema della delimitazione dei confini, il problema della criminalità 
transfrontaliera, il problema della cooperazione economica. 
 
Secondo l’Unione Africana meno di ¼ dei confini sono stati delimitati e demarcati. Questa 
situazione pone grandi rischi per l’applicazione della sovranità nazionale, e rappresenta un 
ostacolo per la cooperazione tra gli stati. Con l’occasione della nascita di questo programma a 
tutti gli stati veniva chiesto di prendere le misure necessarie per facilitare il processo di 
delimitazione e demarcazione dei confini, inclusi quelli marittimi. Agli stati fu consigliato di 
procedere il prima possibile con le negoziazioni bilaterali che conducono alla risoluzione di 
questi problemi, proteggendo però la popolazione che vive nelle regioni di confine.  
 
                                                 
356 http://imf.org/external/np/cross/index.htm 
357 Burundi, Les Comores, Kenya, Madagascar, Malawi, Maurice, Namibie, Rwanda, Seychelles, Swaziland, 
Tanzanie, Ouganda, Zambie et Zimbabwe. 
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Inoltre si enfatizza l’importanza della cooperazione transfrontaliera locale. In questo contesto 
le Comunità Economiche Regionali358 sono mandate per implementare le politiche regionali 
di cooperazione transfrontaliera. Nello stesso tempo REC devono offrire il quadro legale per 
la formalizzazione della cooperazione e stabilire i fondi di finanziamento. La cooperazione 
transfrontaliera deve diventare uno dei fattori principali della cooperazione internazionale359. 




Sorgente: fatto dall’autore in base a: The Declaration of the African Union Border Programme and its 
implementation modalities. 7 june 2007. Addis Ababa, Ethiopia 
 
Purtroppo nonostante, come abbiamo visto fin’adesso, esistono le basi per una buona 
cooperazione transfrontaliera in Africa, per quanto riguarda il nostro problema, il conflitto del 
Darfur, non se ne fa nulla. Non esiste una cooperazione transfrontaliera tra gli stati in causa, 
                                                 
358 Raggruppano i paesi e le regioni africani, con lo scopo di raggiungere uno sviluppo economico maggiore. 
Sono fondamentali per l’implementazione del Nuovo Parteneriato per lo Sviluppo dell’Africa (NEPAD).  
359 The Declaration of the African Union Border Programme and its implementation modalities. 7 june 2007. 
Addis Ababa, Ethiopia. P.6 
Misure per la cooperazione transfrontaliera in Africa 
1. il lancio di una ricerca pan africana dei confini, tramite un questionario mandato a tutti gli 
stati, per la facilitazione della delimitazione e demarcazione dei confini; 
2. l’identificazione delle regioni o delle iniziative necessarie per lo sviluppo rapido della 
cooperazione transfrontaliera, e la stabilizzazione dei fondi regionali da usare per il 
finanziamento delle politiche; 
3. la cooperazione con altre regioni del mondo con lo scopo di costruire delle partnership ed 
imparare dalla loro esperienza; 
4. la costruzione delle capacità necessarie all’implementazione delle politiche; 
5. la preparazione di uno strumento continentale legale riguardando la cooperazione 
transfrontaliera; 
6. la mobilizzazione delle risorse ed le partnership necessari all’implementazione; 
7. la nascita della Conferenza dei Ministri Africani che se ne occupano delle politiche 
transfrontaliere, che dovrebbero riunirsi regolarmente.  
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il Sudan, il Ciad, la Repubblica Centrale Africana e la Libia. L’esistenza di questa 
cooperazione sarebbe importantissima e fondamentale per la risoluzione del conflitto e la 
protezione della popolazione, ma fino ad adesso nessuno di questi stati ha implementato nella 






5.2.2. Organizzazioni ed enti non governativi 
 
 
Quando abbiamo un conflitto con gravi ripercussioni transfrontaliere, ma la cooperazione 
transfrontaliera è inesistente, e la popolazione nella zona di confine rimane senza difesa, 
qualcuno deve intervenire, e nel nostro caso sono sempre le organizzazioni e gli enti non 
governativi. 
 
Il 25 settembre 2007, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, ha approvato tramite la 
risoluzione 1778, la formazione nel Ciad e nella Repubblica Centrale Africana, di una 
missione con lo scopo di creare le condizioni di sicurezza per il rientro volontario, sicuro e 
sostenibile, dei rifugiati e degli sfollati. Cosi è nata la Missione delle Nazioni Unite nella 
Repubblica Centrale Africana ed il Ciad360. Con la stessa risoluzione è stata approvata la 
missione militare dell’Unione Europea in questi paesi, per un periodo di un anno dalla data 
del raggiungimento della capacità operativa iniziale. 
 
L’operazione è condotta con l’accordo dei governi del Ciad e la Repubblica Centrale 
Africana. EUFOR ha raggiunto la capacità operativa iniziale a marzo 2008, raggiungendo la 
capacità totale a settembre 2008. Coinvolge 3400 truppe di 25 stati membri, di cui 19 sul 
campo, rappresentando la più multinazionale operazione dell’Unione Europea mai sviluppata 
in Africa. A parte il quartiere generale di Mont Valèrien (Francia), ne esistono altri a 
N’Djamena ed Abeche e 3 battaglioni multinazionali in Ciad, a Iriba, Forchana e Goz Beida 
                                                 
360 http://www.un.org/Depts/dpko/missions/minurcat/index.html 
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ed uno nella Repubblica Centrale Africana, a Birao361. Il comandante delle operazioni UE è il 
Generale Luogotenente Patrick Nash (Irlanda), mentre il comandante delle forze UE è il 
Generale Jean-Philippe Ganascia (Francia). 
 
 
Fatto dall’autore in base alle informazioni ufficiale trovate sul sito del Consiglio dell’Unione Europea 
 
Nella Repubblica Centrale Africana e nel Ciad ECHO è intervenuto per la protezione dei 
civili, la sicurezza alimentaria, l’acqua e la sanità, i servizi sanitari di base, l’educazione e la 
logistica. L’obbiettivo principale rimane l’assistenza umanitaria per gli sfollati, i rifugiati e le 
comunità ospitanti vulnerabili.   
Nella Repubblica Centrale Africana, gli interventi dell’ECHO si concentrano soprattutto 
sulle regioni dell’Ouham, Ouham Pendè, Nana Gribizi e Vakaga, essendo quelle più colpite è 
più instabile. Inoltre la Commissione Europea ha una delegazione a Bangui, che monitorizza 
costantemente la situazione nel paese. Per gli interventi nel Ciad ECHO, ha adottato fino ad 
adesso 3 decisioni finanziarie totalizzando 14 milioni di euro362, necessari per l’assicurazione 
dell’assistenza di base per la popolazione colpita. 
Gli interventi UNHCR ed UNICEF sono stati ugualmente importanti. Tra gennaio 2004 e 
maggio 2005, UNHCR ha stabilito 12 campi di rifugiati dove si trovano 240.000 ospiti 




La missione EUFOR 
Ciad/CAR 
Contribuire alla protezione 
dei civili in pericolo 
soprattutto i rifugiati e gli 
sfollati 
Facilitare la distribuzione 
degli aiuti umanitari ed il 
movimento libero è sicuro 
del personale umanitario 
Contribuire alla protezione 
del personale ONU, 
assicurare la sicurezza del 
proprio personale 
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sudanesi363. Tutti i campi sono ad una distanza media dal confine di 60 – 80 km. Inoltre nel 
sud del Ciad ci sono dei rifugiati centro africani, in 4 campi, l’ultimo Dosseye è stato aperto a 
dicembre 2006. I principali obbiettivi dei programmi transfrontalieri dell’UNHCR li vediamo 
nella tabella che segue: 
 




Soltanto per il Ciad si stima che i finanziamenti necessari per il 2008 saranno di 73.766.150 $ 




                                                 
363 UNHCR. 2007. Global Appeal 2007-2008. p.127 
 
Gli obbiettivi dei programmi transfrontalieri dell’UNHCR 
 
 Offrire protezione ed assistenza internazionale alle persone che si trovano nei campi di 
rifugiati e nelle zone urbane, sviluppando la capacità locale e nazionale di protezione; 
 Mantenere il carattere civile ed umanitario dei campi, tramite la protezione dei rifugiati e 
l’impedimento del reclutamento, soprattutto il reclutamento dei bambini; 
 Il monitoraggio e le risposte per i nuovi arrivi dai paesi d confine; 
 La prevenzione e la riduzione dell’HIV ed AIDS; 
 Il sostegno delle comunità ospitanti tramite un approccio basato sulla comunità, per 
l’infrastruttura di base, e le facilità educazionali e sanitarie, gli schemi di agricoltura, ed i 
programmi di training per i giovani; 
 L’istruzione dei rifugiati, gli sfollati ed il personale umanitario, nel management 
responsabile delle risorse naturali. 
 Il rinforzo delle capacità di stato di proteggere la popolazione vulnerabile; 
 Le risposte di emergenza alle situazioni di crisi; 
 Il mantenimento di un piano effettivo di attività, per il sostegno dei nuovi arrivati; 
 Il sostegno della creazione di soluzioni duraturi, includendo il rientro sicuro e degno. 
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Sorgente: fatto dall’autore in base ai dati ufficiali UNHCR 
 
Nella protezione dei bambini che vivono nella zona di confine, e non solo, UNICEF ha un 
ruolo fondamentale. Soltanto a settembre del 2007, nella Repubblica Centrale Africana 
115.000 bambini tra i 12 ed i 59 mesi e 11.000 donne incinte hanno ricevuto trattamenti per 
l’eliminazione dei vermi; 60.000 bambini tra 12 e 59 mesi e 4.000 donne in lattazione hanno 
ricevuto vitamina A; 13.000 bambini hanno ricevuto vaccine DPT3364; 20.000 bambini hanno 
ricevuto i vaccini contro il morbillo. In più, 200 bambini severamente malnutriti sono trattati 
mensilmente nell’Unità Terapeutica di Nutrizione, della capitale, Bangui. Altri 400 bambini 
ricevono trattamento a Ouadda Djalle e Bossangoa, entrambe città di confine con Sudan365. 
Nello stesso tempo l’UNICEF continua ad istruire operatori umanitari, in tutto il territorio del 
CAR, sopratutto per accrescere la consapevolezza sull’HIV/SIDA ed il GBV. 
 
A giugno 2007 è stato lanciato il piano trilaterale, tra il governo del CAR, l’UFDR e 
l’UNICEF, per “la Riduzione ed Eliminazione del Reclutamento ed Utilizzo dei Bambini, la 
loro Demobilizzazione e Reintegrazione”. L’Unicef continua a lavorare con centinaia di 
bambini soldati rilasciati dai gruppi di ribelli, offrendoli educazione ed istruzione 
vocazionale. 
                                                 
364 Un misto di tre vaccini, per l’immunizzazione contro la difterite,  la pertosse ed il tetano. 
365 http://www.unicef.org/infobycountry/car_2465.html 
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A dicembre 2005, l’UNICEF ha aperto 3 uffici in Ciad, nella zona di confine col Sudan. Uno 
dei progetti principali è stata la vaccinazione dei bambini contro il morbillo e la poliomelite, 
raggiungendo 94% dei bambini sotto 1 anno. In più sono state distribuite 45.000 zanzariere 
trattate con insetticide per i bambini e le donne incinte dai campi di rifugiati. A più di 
100.000 rifugiati sono stati distribuiti dei kit di clorazione dell’acqua. L’UNICEF ha montato 
350 scuole–tenda, ed ha costruito 250 aule scolastiche semi-permanenti, con una capienza di 
80 bambini. Inoltre grazie a 600 kit di scuola in scatola, 45.000 bambini sudanesi sono andati 
a scuola, tanti di loro per la prima volta366. 
 
Anche il Comitato Internazionale per la Croce Rossa, è intervenuto per rispondere alla crisi 
dalla regione di confine367. Dal 2007 ha allargato le sue operazione nel nord del CAR, 
raggiungendo 96.000 sfollati. In Ciad, grazie alla Croce Rossa, 120.000 persone colpite 
hanno accesso all’acqua potabile. 
 
Assieme a queste organizzazioni ci sono tantissime altre che lavorano nella zona di confine 
provando a migliorare la vita delle centinaia di migliaia di persone colpite. Lo scopo di 
questo capitolo era di mettere in evidenza la grandezza degli interventi umanitari, senza i 
quali, milioni di persone non riuscirebbero a sopravvivere. Nonostante l’enorme quantità di 













                                                 
366 http://www.unicef.org/infobycountry/chad_2477.html 
367 Vedi l’Allegato 8. Key Indicators International Red Cross 
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CAPITOLO VI  ANCORA CERCANDO LA PACE 
 
 
6.1. Analisi delle risoluzioni di pace 
 
 
“Dovremo noi (la comunità internazionale, l’Unione 
Africana) cercare una soluzione mediata per un orribile 
conflitto? Non è sempre chiaro che un accordo negoziato è 
possibile o anche saggio. Un accordo di pace difettoso può 
peggiorare le cose – e in realtà le cose son peggiorate dalla 
firma (incompleta) dell’Accordo di Pace del Darfur del 5 
maggio 2006.” 
      Alex de Waal368 
 
Durante il conflitto di Darfur sono state prese varie misure con lo scopo di portare la pace, di 
mettere fine al genocidio, e ridare alla gente che vive in Darfur e nella zona di confine la 
speranza di avere una vita almeno decente, senza abusi, violenze e torture. Purtroppo queste 
misure non sono ancora riuscite a raggiungere i loro obbiettivi. 
 
In questo sottocapitolo faremo un’analisi dei principali tentativi di risoluzione della crisi. 
Analizzeremo prima di tutto l’Accordo di Pace del Darfur, e poi parleremo delle risoluzioni 







                                                 
368 De Waal, Alex. 2006. Darfur Peace Agreement: so near, so far. http://www.opendemocracy.net/democracy-
africa_democracy/darfur_talks_3950.jsp 
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 6.1.1. L’Accordo di Pace del Darfur 
 
 
Il 5 maggio 2006, in seguito alle negoziazioni di pace di Abuja, Nigeria, è stato firmato 
l’Accordo di Pace di Darfur. Le parti firmatarie sono il governo del Sudan e la frazione dello 
SLA condotta da Minni Minawi. L’accordo finale non è stato accettato da 2 su 3 delle 
delegazioni di negoziazione dei ribelli, la frazione SLA diretta da Abdel Wahid ed lo JEM. 
Per poter parlare dell’accordo dobbiamo prima vedere la sua struttura369. 
 
Sorgente: fatto dall’autore in base all’Accordo di Pace di Darfur 
                                                 
369 Vedi anche Allegato 10. Highlights of the Darfur Peace Agreement 
L’Accordo di Pace del Darfur 
Capitolo 1. Condivisione del potere 
Capitolo 2. Condivisione della ricchezza 
Capitolo 3. Le cessate il fuoco e le disposizione di sicurezza finali 
Capitolo 4. Dialogo e Consultazione Darfur - Darfur 
Capitolo 5. Disposizioni Generali 
Capitolo 6. Modalità di Implementazione e Limiti di Tempo 
Allegato 1. L’Accordo Umanitario del cessate il fuoco del 08/04/2004 
da N’Djamena, Ciad 
Allegato 2. Il Protoccolo per l’Istituzione dell’Assistenza Umanitaria in 
Darfur, del 08/04/2004 da N’Djamena 
Allegato 3. L’Accordo sulle Modalità d’Istituzione della Commissione 
di Cessate il fuoco, da 28/05/2004, Addis Abeba, Etiopia 
Allegato 4. Il Protocollo sul Miglioramento della Situazione Umanitaria 
in Darfur, 09/11/2004, Abuja, Nigeria 
Allegato 5. Il Protocollo sul Aumento della Situazione di Sicurezza in 
Darfur, 09/11/2004, Abuja, Nigeria 
Allegato 6. La Dichiarazione dei Principi per la Risoluzione del 
Conflitto Sudanese del Darfur, 07/05/2005, Abuj, Nigeria 
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Tra le ragioni per cui Abdel Wahid ha rifiutato di firmare l’accordo, abbiamo la mancanza di 
una partecipazione più diretta dello SLA nell’implementazione degli accordi di sicurezza, ed 
anche le disposizioni di rappresentazione politica insoddisfacenti. JEM invece menzionava 
che i protocolli sulla condivisione del potere e della ricchezza non trattano in modo adeguato 
le cause del conflitto: le ineguaglianze strutturali tra il centro e la periferia del Sudan.  
 
Inoltre, AMIS non ha la capacità di realizzare il monitoraggio e le verifiche addizionali 
richieste e non è prevista la gestione della missione di pace dalle Nazioni Unite370. Purtroppo 
se AMIS ed ONU devono continuare a chiedere il permesso del governo per ogni singola 
attività, le operazioni di pace saranno sempre più lente, inefficaci, non arriveranno in tempo a 
tutte le persone che ne hanno bisogno, portando a sempre più vittime ed il peggioramento 
della situazione, ed in più si rischia l’aumento della mancanza di fiducia negli operatori.  
 
Di seguito faremo una breve analisi dell’accordo e soprattutto dei punti più controversi, che 
hanno prodotto sia le critiche degli attori non firmatari, che delle organizzazioni umanitarie. 
Parleremo dei primi 3 capitoli che sono quelli più importanti dell’accordo. 
 
Il primo capitolo dell’accordo è la divisione del potere. Nelle negoziazioni di pace è stato 
usato come punto di riferimento il CPA, firmato un anno prima tra il governo del Sudan ed i 
ribelli del sud Sudan (SPLM). Il CPA, incluso ulteriormente nella Costituzione371 prevede 
che 52% delle posizioni nell’esecutivo e nel legislativo, sia a livello nazionale che locale, 
saranno detenute dal NCP, 28% dallo SPLM, 14% dalle forze di opposizione del nord Sudan 
e 6% dalle forze di opposizione del sud Sudan. 
 
Tutte le delegazioni dei ribelli hanno sostenuto che questa divisione non fa altro che 
peggiorare la situazione del Darfur, che è sempre stata una regione marginalizzata 
sistematicamente dal governo. Si chiedeva un maggior coinvolgimento dei darfurieni nel 
sistema politico. I ribelli chiedevano di essere rappresentati a livello nazionale da un vice 
presidente, basando la loro richiesta sulla mancanza di fiducia nel presidente e sulle diverse 
                                                 
370 ICG. 2006. Darfur’s Fragile Peace Agreement. P.2 
371 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.2. par. 21 
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radici storiche372. Purtroppo sia il NCP che lo SPLM si sono dichiarati contrari a queste 
proposte, motivando la loro posizione con il fatto che una modifica del genere cambierebbe il 
bilancio già delicato della presidenza, stabilito dal CPA373. 
 
Cercando di trovare una soluzione, la squadra di mediazione dell’Unione Africana ha 
introdotto l’idea di un assistente maggiore374 alla presidenza, una posizione che darà la 
possibilità al titolare di partecipare agli incontri del Consiglio di Sicurezza, al Consiglio dei 
Ministri, al Consiglio di Pianificazione Nazionale e di presidiare L’Autorità Regionale del 
Darfur (TDRA)375. Non vengono però dati dei poteri speciali all’assistente maggiore, e 
nemmeno è chiaro dal testo dell’accordo, se il titolare avrà poteri simili al vicepresidente 
oppure no. All’articolo 8 dell’accordo sono menzionati certi poteri dell’assistente, ma sono 
più che altro di consulenza, non avendo nessun potere reale al livello presidenziale. Tenendo 
conto che nemmeno nella costituzione, essi sono previsti, si suppone che questo assistente 
non ha nessun potere formale, ed è soltanto una funzione creata per ridurre al silenzio i 
negozianti.  
 
Un altro dei problemi importanti e lo statuto della regione. I ribelli chiedevano l’istituzione di 
un governo regionale del Darfur. JEM proponeva che il Darfur tornasse allo stato di 
organizzazione di prima del 1989376 . Anche la SLA sosteneva questa proposta, vedendola 
come l’unico modo di sviluppo di una fruttuosa ristrutturazione e riconciliazione.  
                                                 
372 Nei pochi periodi di governamento democratico dall’otenimento dell’indipendenza del 1956 (1956 - 1958; 
1964 – 1969; ed 1986 – 1989), Sudan ha adottato il modello parlamentario Westminster, prima con un primo 
ministro forte ed una presidenza ceremoniale (1956 – 1958) e poi con un Consiglio di Stato formato da 5 
membri. I 5 membri rappresentavano le 5 regioni del paese: nord, sud, est, ovest, centro. In questo modo Darfur 
è sempre stato rappresentato nella presidenza in questi periodi (tra 1966 e 1969 da Daoud al- KhalifaAbullahi, e 
da Ali Hussein Taj a-Din tra 1986 e 1989).  
373 La presidenza essendo rappresentata del presidente; il primo vicepresidente proveniente dal SPLM; ed un 
secondo vicepresidente che rappresenta il nord ed è proveniente dal NCP.  
374 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.6. par.50 
375 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.8. par.66 
376 JEM propone anche la rotazione delle 6 regioni alla presidenza. Nel documento “Proposta di Cambiamento” 
disponibile sul loro sito ufficiale www.sudanjem.com, menzionavano: “Le regioni dovrebbero partecipare alla 
presidenza tramite rotazione, nel periodo intermediario. Questo sistema potrebbe essere rivisto una volta finito il 
primo giro di tutte le sei regioni. Nessuna delle sei regioni non puo avere piu di un mandato”.  
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Tutti consideravano che la sostituzione delle regioni di Darfur, con i 3 stati attuali dal 1994, 
sia stata una decisione esclusiva del governo islamico, con lo scopo di indebolire la regione, e 
minimizzare il potere dei Fur del gruppo più grande. Se il peso politico fosse calcolato in 
base alla popolazione ed all’area geografica, tenendo conto che Darfur rappresenta 20% della 
superficie totale del Sudan, avrebbe anche molto più potere al livello nazionale. Invece con il 
sistema attuale in cui il peso politico è calcolato in base alla popolazione ed i numeri di stati, 
Darfur ha soltanto 3 dei 25 stati. Nello stesso tempo i ribelli chiedevano di avere anche loro 
un vicepresidente come la SPLM, che non li è stato accordato.  
 
Il governo si è rifiutato di assegnare lo stato di regione autonoma a Darfur, per la paura di 
creare un altro precedente, che porterà altre regioni a chiedere l’autonomia, come per 
esempio l’est Darfur, diminuendo il controllo del governo centrale. Come compromesso 
nell’accordo di pace si menziona che dopo le elezioni generali del 2009, la popolazione dei 
tre stati del Darfur, potrebbe decidere tramite referendum, lo status permanente del Darfur, se 
rimarrà come adesso oppure se diventerà regione autonoma377. 
 
Un altro elemento abbastanza strano dell’accordo riguarda i confini del Darfur. Si menziona 
all’articolo 7 che i confini del nord Darfur ritorneranno alla situazione dell’1 gennaio 1956, e 
che sarà formata una commissione di demarcazione. Non si menziona però assolutamente 
nulla degli altri confini, come per esempio quelli con Ciad e CAR, e di questo ci chiediamo il 
perché. Questa questione è menzionata 3 volte nel testo dell’accordo, e non si capisce bene 
perché questo confine è cosi importante da essere introdotto nell’accordo. 
 
Per quanto riguarda la divisione della ricchezza, si pongono meno problemi. All’articolo 17, 
paragrafo 110 si menziona il riconoscimento dei diritti tradizionali (includendo 
“hawakeer”378) e dei diritti storici di proprietà della terra. Inoltre, nello stesso articolo si 
menziona che l’accordo fissa i meccanismi per riconoscere e proteggere questi diritti. Però 
non viene fissato alcun meccanismo, almeno non nel testo dell’accordo. 
 
                                                 
377 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.6 
378 Le terre di una tribu / gruppo particolare 
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L’elemento più importante di questo capitolo è la costituzione del Fondo per la Ricostruzione 
e Sviluppo di Darfur (DRDF) con un valore di 300 milioni di dollari per 2006, e 200 milioni 
di dollari per 2007, rispettivamente 2008379. Le parti convengono anche sull’istituzione di una 
Commissione di Compensazione, che dovrebbe rimborsare la popolazione di Darfur che ha 
subito danni economici, fisici e morali come conseguenza del conflitto380. La compensazione 
è stata un elemento importante delle negoziazioni perché soltanto la definizione del termine 
pone molti problemi. L’articolo 10 della Dichiarazione dei principi, firmato a luglio 2005, 
dalle parti, menzionava che “Devono essere prese delle misure per compensare la 
popolazione del Darfur, e trattare la loro sofferenza per le perdite di vite, i beni distrutti o 
rubati e i traumi vissute” 381 . I ribelli però mettono l’accento sulla differenza tra i fondi di 
ricostruzione e la compensazione per le perdite individuali, mentre il governo sosteneva che il 
fondo di ricostruzione è la compensazione382 . 
 
Il NCP si opponeva alla compensazione diretta delle vittime, perché ciò avrebbe 
evidentemente dimostrato la propria responsabilità per gli orrori accaduti. Invece il SPLM 
non era d’accordo perché la popolazione del sud, non ha beneficiato di compensazioni 
individuali dopo la guerra. Chiaramente due punti di vista, basati sugli interessi delle parti, e 
non sul bene della popolazione. Alla Commissione di Compensazioni era dato un budget di 
30 milioni di dollari383, che secondo Abel Wahid rappresenta una quantità inadeguata che non 
basterebbe a raggiungere i suoi scopi. L’Unione Africana dovrebbe fare delle pressioni per 
convincere il governo a dare più soldi, ed anche tramite le ricerche necessarie, stabilire quale 
sarebbe la soma giusta, e quali sarebbero i modi di compensazione di tutte le vittime del 
conflitto che come sappiamo sono tantissime. 
 
I problemi più importanti dell’accordo li troviamo al capitolo sulle disposizioni di sicurezza. 
Le disposizioni di sicurezza parlano del cessate il fuoco384 e la demilitarizzazione delle parti. 
                                                 
379 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.19. par. 153 
380 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.21. par.200 
381 “Declaration of Principles for the Resolution of the Sudanese Conflict in Darfur”, African Union, Addis 
Ababa, 5 July 2005 ace, at http://www.sudantribune.com/IMG/pdf/DOP_Darfur.pdf.  
382 Crisis Group interviews, Abuja, April 2006.  
383 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.21. par. 213 
384 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.27. par.290 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 155 di 243 
Non sono previste però le modalità e le garanzie della smilitarizzazione degli Janjaweed che 
sono affidate al governo, e nemmeno le garanzie per il rientro sicuro dei rifugiati e degli 
IDP385. Non è dato il mandato per queste attività agli operatori di pace, come si fa di solito 
nelle situazioni di conflitto, tutto restando nel potere e la volontà del governo. Si prevede 
soltanto il monitoraggio delle attività da parte dell’AMIS.  
 
E qui appare un nuovo problema. Come loro stessi hanno dichiarato, l’AMIS non ha 
abbastanza truppe, risorse e capacità per fare questo monitoraggio in modo adeguato386. 
Nonostante questo, il DPA non prevede la trasmissione delle responsabilità di peacemaking e 
peacekeeping, alle forze dell’ONU che avrebbe più risorse e capacità. Probabilmente 
continuando a sostenere il detto famoso “una soluzione africana per un problema africano”, si 
dimentica che in mezzo sono le vite di milioni di persone, per cui non esiste sempre una 
soluzione africana. 
 
I Janjaweed rimangono un grande problema che resta integralmente un dovere del governo. 
Se pensiamo però che il governo abbia accettato per iscritto, in altre 5 precedenti occasioni, 
di identificare e disarmare i militari, e questo non è mai successo, anzi dopo la firma 
dell’accordo ha continuato ad armare e reclutare nuovi soldati. Perché dovrebbe essere 
diverso ora? Purtroppo lo sviluppo storico degli eventi, contraddice questa immagine di 
angelo salvatore che vuole creare il governo di se stesso.  
 
Per quanto riguarda gli sfollati, nel DPA troviamo varie disposizioni per la loro protezione 
nei campi, però si offrono poche garanzie del processo di rientro che dovrebbe rappresentare 
lo scopo finale. Non si prendono abbastanza misure per assicurare che la gente possa tornare 
a casa in tutta sicurezza e che li, avrà la possibilità di cominciare da capo. Nell’accordo sono 
menzionate delle disposizioni anche riguardando i gruppi armati stranieri presenti sul 
territorio sudanese, con riferimento ai gruppi di ribelli del Ciad387. È sempre il governo quello 
                                                 
385 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.29. par.425 
386 See Crisis Group Africa Briefing N°28, The AU’s Mission in Darfur: Bridging the Gaps, 6 July 2005; and 
Crisis Group Report, To Save Darfur, op. cit.  
387 Darfur Peace Agreement. 2006. Art.27. par.341 - 344 
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che dovrebbe garantire che i militari stranieri rispettino l’accordo, e proibire la presenza dei 
gruppi ciadiani in Sudan, come previsto dall’Accordo di Tripoli dell’aprile 2006.  
 
Un ultimo elemento che deve essere menzionato è la disposizione che 4000 combattenti 
saranno integrati nell’esercito di stato, 1000 nelle istituzioni di sicurezza (polizia, controllo 
delle dogane, etc.), e 3000 saranno inclusi in programmi di assistenza ed educazione388. I 
ribelli hanno richiesto maggiori disposizioni di implementazione, il loro coinvolgimento 
come soprintendenti della smilitarizzazione degli Janjaweed, ed un loro ruolo maggiore nelle 
istituzioni di sicurezza sia regionali che nazionali. 
 
Purtroppo come abbiamo visto l’accordo pone numerosi problemi. Ma la cosa più importante 
è che anche le parti buone non sono messe in atto, e manca la fiducia che lo saranno mai. Non 
ci si può aspettare da parte di un governo che è stato accusato di genocidio, che è famoso per 
le violazioni dei diritti dell’uomo, che per anni di fila non ha fatto altro che combattere i vari 
gruppi che si oppongono alle sue politiche e maltrattare la popolazione innocente, che 
all’improvviso diventi l’angelo della pace. Nemmeno si può chiedere alla gente che ha 
dimenticato il concetto di pace, di felicità, di salute e di vita in generale, come la vediamo 
noi, di chiudere gli occhi, dimenticare tutto e diventare fiduciosa. Un cane bastonato, quando 
vede qualcuno con un bastone o si mette a correre, o morsica.  Per la realizzazione di un buon 
accordo prima di tutto deve esistere la volontà delle parti di negoziare, e mettere gli interessi 












                                                 
388 Art.39. 408-409. 
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 6.1.2.  Le missioni dell’UA e l’ONU. Le risoluzioni. 
 
 
L’8 aprile 2004, sotto gli auspici del presidente del Ciad, Idriss Deby, il presidente 
dell’Unione Africana, ed alla presenza di osservatori internazionali, è stato firmato dalle parti 
sudanesi un Accordo Umanitario di Cessate il Fuoco (HCFA) ed un Protocollo per 
l’Istituzione dell’Assistenza Umanitaria in Darfur. Si crea una Commissione di Cessate il 
Fuoco (CFC) formata da 2 ufficiali delle parti e membri della squadra di mediazione e dalla 
comunità internazionale. Questa commissione doveva monitorare le violazioni del cessate il 
fuoco e di fare rapporti sulla situazione nel campo. 
 
Il 28 maggio 2004 le parti hanno firmato un accordo sulle Modalità d’Istituzione della 
Commissione di Cessate il Fuoco e dello schieramento degli osservatori militari nella 
regione. In conformità con l’accordo venivano mandati in Africa 60 osservatoti militari 
(MILOB) e 200 protettori degli osservatori. Nello stesso tempo, è stato acetato che l’Unione 
Europea e gli Stati Uniti parteciperanno alla missione, mandando dei consiglieri. 
Praticamente il mandato della Missione dell’Unione Africana (AMIS)389 era di osservare e 
monitorare le violazioni del HCFA. Al personale AMIS non era consentito di intervenire tra 
le parti, qualsiasi azione essi compiessero, e potevano soltanto sparare come auto difesa se 
minacciati direttamente. 
 
Purtroppo la situazione in Darfur è peggiorata e 60 osservatori dell’Unione Africana erano 
troppo pochi e troppo sparsi sul territorio per effettuare il loro mandato in modo efficace. E 
nonostante alla terza Assemblea dell’Unione Africana, il numero è cresciuto ad 80, non è 
cambiato assolutamente nulla. Inoltre la forza militare dell’AMIS era lì per proteggere gli 
osservatori, non la popolazione o gli sfollati, supponendo che è il governo che deve 
proteggerli. 
 
Praticamente AMIS I si è dimostrato totalmente inefficace ed inutile, per colpa del piccolo 
numero di osservatori ma anche dalla mancanza di risorse militare e logistiche. Era chiaro 
                                                 
389 http://www.amis-sudan.org/history.html 
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che serve di più, e cosi è nato AMIS II. Il 27 luglio 2004, alla tredicesima riunione del 
Consiglio di Pace è Sicurezza (PSC), è stato richiesto al presidente della Commissione 
Africana di prendere in considerazione un piano globale sul miglioramento della missione. 
Questo dovrebbe includere la possibilità di trasformare la missione precedente in una di 
perizia nel mantenimento della pace, con il mandato e le capacità di implementare il HCFA 
tramite il disarmo e la neutralizzazione della milizia Janjaweed, la protezione della 
popolazione civile e l’agevolazione della fornitura di assistenza umanitaria. 
 
Questo piano globale è stato approvato il 20 ottobre 2004 dal PSC. La missione consisterà in 
un personale di 3320 unità, di cui 2341 militari, 450 osservatori, 815 personale di polizia 
civile, ed altri membri di personale civile. Il capo della missione è il Rappresentate Speciale 
del Presidente della Commissione, che coordinerà le attività, e rimarrà in contatto con le parti 
sudanesi. AMIS II è in servizio dal 20 ottobre 2004 per un periodo di un anno con 
un'estensione dello stesso mandato, ma una portata più vasta nel campo. 
 
A gennaio 2005 è stata stabilita l’Unità Operativa Integrata Darfur, all’interno della direzione 
di sicurezza e di pace dell’Unione Africana per aiutare alla progettazione, alla generazione 
della forza ed all’acquisizione di logistica ed infrastruttura amministrativa, ma anche per 
mantenere i contatti tra i soci per mobilizzare le risorse a sostegno del unita e di AMIS. Come 
conseguenza di questi processi, la forza di protezione ha sviluppato un concetto delle 
operazioni, dividendo Darfur in 8 settori. Il concetto di operazioni affrontava anche il 
problema della sicurezza negli accampamenti di sfollati provvedendo ad una componente 
della polizia, per aiutare e controllare la polizia del GoS e per sviluppare la fiducia della 
popolazione civile, soprattutto gli sfollati ed i rimpatriati.  
 
L’11 dicembre 2004, si passava alla seconda fase dell’AMIS II che prevedeva l’estensione 
del personale militare a 6171 persone. Inoltre si chiedeva alla Commissione di permettere alla 
polizia civile di operare nei posti dove non esisteva la polizia del GoS. 
 
Una volta firmato l’Accordo di Pace del Darfur, AMIS ha inaugurato di nuovo la CFC, 
eliminando però dalla sua struttura, le parti non firmatarie dell’accordo, alla richiesta del 
GoS. In base all’Accordo di pace, AMIS doveva eseguire le seguenti operazioni: 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 159 di 243 
 
Sorgente: fatto dall’autore in base ai dati del www.amis-sudan.org 
 
Purtroppo come possiamo vedere gli obblighi dell’AMIS sono soprattutto di monitoraggio e 
non hanno un mandato abbastanza esteso, ma neppure le risorse necessarie per controllare le 
violenze o per portare la pace in Darfur. C’era bisogno dell’aiuto del ONU. 
Operazioni dell’AMIS II 
Controlli e verifiche delle attività di tutte le parti e della 
situazione di sicurezza  
Monitorare e verificare la situazione di sicurezza per gli 
sfollati che rientrano 
Monitorare e verificare il cessate il fuoco 
Monitorare e verificare le attività della polizia ostile contro 
la popolazione 
Monitorare e verificare le tentativi del GoS di disarmare gli 
Janjaweed 
Investigare e segnalare tutte le allegazioni di violazioni del 
CFA 
Proteggere il personale AMIS, gli equipaggiamenti e gli 
attrezzi 
Proteggere gli osservatori 
Proteggere i civili in pericolo imminente che si trovano nelle 
vicinanze  
Essere pronto a proteggere le operazioni umanitarie in 
pericolo imminente che si trovano nelle vicinanze 
Fornire presenza militare visibile tramite perlustrazione ed  
avamposti temporanei per trattenere i gruppi armati 
Fornire perlustrazioni di sicurezza delle strade, sulle linee 
maggiori di comunicazione 
Effetuare secondo i bisogni, degli schieramenti preventivi 
per ridurre l’incidenza degli attacchi inter partito o tribali 
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In conformità con la decisione del 16 novembre 2006 delle consultazioni ad alto livello da 
Addis Ababa, Etiopia, il Dipartimento ONU per le Operazioni di Pace ha sviluppato ed 
implementato un approccio in 3 fasi per aiutare l’AMIS, che ha portato alla nascita di una 
operazione comune di pace UA/ONU senza precedenti. Alle pressioni del Segretario 
Generale ONU Ban Ki-Moon ed altri attori internazionali, Sudan ha acetato l’esistenza di 
questa forza a giugno 2007.  Con il Consiglio di Sicurezza del 31 luglio 2007, tramite 
l’adozione della risoluzione 1769, è stata ufficialmente formata l’Operazione dell’ Unione 
Africana ed ONU in Darfur (UNAMID)390, sotto il capitolo VII della Carta ONU, per un 
periodo iniziale di 12 mesi. 
 
UNAMID ha assunto ufficialmente la missione dell’AMIS il 31 dicembre 2007. Il mandato è 
stato esteso il 31 luglio 2008, per ancora 12 mesi fino al 31 luglio 2009, tramite l’adozione 
della risoluzione 1828 del Consiglio di Sicurezza. 
 
UNAMID ha come scopo principale la protezione dei civili, ma contribuisce anche alla 
sicurezza dell’assistenza umanitaria, monitorando e verificando l’implementazione degli 
accordi, aiutando alla promozione dei diritti umani e monitorando e segnalando la situazione 
ai confini del Ciad e della Repubblica Centrale Africana. 
 
La sede principale della missione si trova in El Fashir, la capitale del nord Darfur. Ci sono 
altre sedi in El Geneina e Nyala, ed avrà altre 55 sedi nei 3 stati del Darfur. 
 
Alla capacità completa UNAMID avrà quasi 20.000 truppe, più di 6.000 agenti di polizie ed 
una componente civile significativa, diventando una delle più grandi missioni di 
mantenimento della pace del ONU nella storia. Il relativo preventivo di $1.7 miliardi per 
l'esercizio fiscale 2008-2009 è il più grande dei funzionamenti di mantenimento della pace 
dell’ONU. 
 
Tuttavia, lo schieramento completo del UNAMID è stato impedito da una mancanza di 
cooperazione del governo del Sudan, da ritardi nella preparazione delle truppe e della polizia 
e dalle enormi sfide logistiche inerenti a Darfur. Al inizio del 2008 le forze in campo 
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includevano unità dal Bangladesh, dalla Cina, dall'Egitto, dall'Etiopia, dal Gambia, dal Kenia, 
dalla Nigeria, dal Ruanda, dal Senegal e dal Sudafrica. 
 
Durante 2008, UNAMID ha continuato ad affrontare il deficit di truppe e di beni critici di 
aeronautica e di trasporto (elicotteri ed altre utilità). Il segretario generale si è appellato alla 
comunità internazionale per fornire alla missione le capacità di cui ha bisogno, in particolare 
elicotteri, di modo che può compiere il relativo mandato e risolvere le aspettative della gente 
di Darfur e della comunità internazionale. Nel frattempo, UNAMID sta facendo tutto quanto 
in suo potere e con le risorse limitate per assicurare la protezione dei civili di Darfur, e 
facilitare il funzionamento dell'aiuto umanitario e la contribuzione alla creazione di un 
ambiente in cui la pace può mettere radici. 
 
I responsabili della missione sono stati fino a meta 2008, il rappresentante del segretario 
generale ONU per Darfur, Jan Eliasson, ed il rappresentante dell’Unione Africana per Darfur, 
Salim Ahmed Salim. Dal 30 giugno 2008, il segretario generale ONU Ban Ki-moon ed il 
presidente della Commissione UA, Jean Ping, hanno nominato il ministro degli affari esterni 
di Burkina Faso, Djibril Yipene Bassole, come il nuovo capo mediatore UA-ONU per Darfur. 
 
Dal 2004, il Consiglio di Sicurezza ha adottato 19 risoluzioni riguardanti Sudan, tra cui anche 
alcune riguardanti la situazione in Darfur391. Presenteremo di seguito qualche caratteristica di 
queste risoluzioni. 
 
La Risoluzione 1556 del 2004, chiede al Governo del Sudan di eliminare tutti gli 
impedimenti per l’assistenza umanitaria alla popolazione. Inoltre chiedeva che le parti 
cessassero il fuoco per poter migliorare le condizioni di sicurezza. Si dava al governo del 
Sudan l’obbligo di disarmare ed accusare i Janjaweed responsabili di violazioni dei diritti del 
uomo. Si chiedeva a tutti gli stati di non vendere più armi agli attori non governativi del 
Sudan. 
 
La risoluzione 1591 del 2005 menzionava il fallimento delle parti coinvolte nel conflitto di 
Darfur, nel fare fronte ai loro impegni. La parte più importante di questa risoluzione è la 
                                                 
391 Vedi Allegato 11. Elenco dei documenti, rapporti e risoluzioni dell’AU e l’ONU su Darfur. 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 162 di 243 
richiesta agli stati di imporre sanzioni finanziarie alle parti coinvolte nel conflitto. Queste 
sanzioni non sono però né molto ferme né ben definite, esistendo una serie di eccezioni. 
 
La risoluzione 1706 del 2006 dava all’UNMIS il mandato di intervenire in Darfur soprattutto 
per proteggere il personale ed i possedimenti dell’ONU, e di sostenere l’implementazione del 
DPA, per prevenire gli attacchi contro i civili. Inoltre si prevedeva la cooperazione tra 
UNMIS e le agenzie ONU per il ritorno volontario dei rifugiati e degli sfollati ed anche per il 
miglioramento dell’assistenza umanitaria. 
 
La risoluzione 1755 del 2007, prolunga il mandato dell’UNMIS fino al 31 ottobre 2007. Si 
richiede alle parti di rispettare i loro impegni ed anche gli accordi che sono stati firmati fino a 
quella data. È richiesto ai non firmatari del DPA di firmare prima possibile. 
 
La risoluzione 1769 del 2007 rappresenta la nascita dell’UNAMID con tutti gli elementi di 
quale abbiamo parlato prima. La risoluzione 1828 del 2008 estende il mandato 
dell’UNAMID fino al 31 luglio 2009. 
 
I problemi fondamentali di tutte queste risoluzioni sono che non includono sanzioni dure per 
il governo del Sudan e gli altri combattenti, non prevedono nemmeno misure chiare di 
risoluzione della crisi. Presentando più che altro dei consigli per tutte le parti, ma non 
provvedono punizioni chiare se questi non sono rispettati. Inoltre anche le misure positive 
proposte sono state neutralizzate dalla mancanza di cooperazione. Per tempi duri servono 














- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 163 di 243 
 
6.2. Impedimenti per la soluzione della crisi 
 
 
“Ogni stato individuale ha la responsabilità di proteggere la 
sua popolazione dal genocidio, crimini di guerra, pulizia etnica 
e crimini contro l’umanità. Questa responsabilità richiede la 
prevenzione di tali crimini, compreso il loro incentivo, con i 
mezzi adatti e necessari. Accettiamo questa responsabilità e ci 
comporteremo in conformità con essa. La comunità 
internazionale dovrebbe, come adatto, incoraggiare ed aiutare 
gli stati per esercitare questa responsabilità e per sostenere le 
Nazioni Unite nell'instaurazione della possibilità di allarme 
immediato”. 
                                                                World Summit 2005392 
 
In Darfur è stato firmato un accordo di pace, ma nonostante questo la pace è ancora lontana. 
Le violenze sono continuate e la popolazione soffre ancora. Si sono formati nuovi gruppi e la 
situazione è peggiorata invece che migliorare. Già dal 2006 il Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU voleva mandare delle forze militari in Sudan, però le astensioni di Cina, Russia e 
Quatar, hanno offerto al Sudan una ragione di rifiutare il coinvolgimento dell’ONU. Il 
presidente al-Bashir ha anche minacciato di combattere qualsiasi forza internazionale 
mandata in Sudan “come Hezbollah ha combattuto gli Israeliti” in Libano393. Un anno dopo 
in seguito a tanti sforzi internazionali UNAMID è autorizzato ad entrare in Darfur. Questo 
non significa pero che è risolto. 
 
In questa sezione vedremo esattamente quali sono gli ostacoli interni ma anche quali sono i 




                                                 
392 UN.2005. World Summit. A/60/L.1. P.31 
393 http://platform.blogs.com/passionofthepresent/2006/08/index.html 
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 6.2.1.  Ostacoli interni 
 
 
“Ero in Darfur da solo due settimane ed avevo già visto 
centinaia di mila di sfollati, evidenze di armi chimiche, torture, 
rapimenti, omicidi dei civili, bambini sparati, case bruciate e 
distrutte, attacchi nei campi di sfollati, milizie arabe molto 
preparate, non intervento del GOS, intimidazione della polizia, 
incompetenza dell’AU, e peggio di tutto, apatia.” 
                        Brian Steidle394 
 
La crisi del Darfur si è perpetuata per tante ragioni tra le quali, le più importanti sono gli 
impedimenti interni. Il conflitto è stato costantemente sostenuto dal governo sudanese, che ha 
sostenuto i Janjaweed, ha bloccato gli interventi umanitari e qualsiasi tipo di accesso, e 
purtroppo è prima di tutto il governo che deve dire basta, e prendere tutte le misure per 
mettere fine a questo conflitto e riportare la pace e la stabilità nella zona. 
 
Per fare questa cosa prima di tutto dovrebbero riconoscere che le forze armate dello stato 
assieme alle forze armate che hanno preparato hanno commesso azioni di genocidio e 
tantissime altre atrocità, ma sappiamo tutti che questo non succederà mai. Secondo, 
dovrebbero smettere di fornire armi agli Janjaweed, ma disarmarli. Terzo, le persone che 
sono sospettate di essere criminali di guerra dovrebbero essere rimosse dalle posizioni 
politiche che ricoprono, il presidente dello stato incluso. Quarto, le pratiche discriminatrici 
del governo autoritario devono finire, mettendo fine agli arresti, torture e detenzioni arbitrarie 
di certi gruppi etnici. Quinto, si dovrebbe trovare un modo di modificare le legislazione 
nazionale che contraddice i diritti fondamentali dell’uomo, e che non offre nemmeno la 
minima protezione alle vittime, anzi le trasforma in colpevoli395. Sesto, si dovrebbe dare un 
maggiore acceso alle organizzazioni umanitarie, in modo che gli aiuti umanitari arrivino 
direttamente alla popolazione e non passino più attraverso HAC, che abbiamo già visto il 
                                                 
394 Steidel, Brian. 2007. The Devil Came on a Horseback. P.100 
395 Vedi la sezione Le violenze sessuali. 
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modo in cui le gestisce396. E settimo, il punto più importante, la priorità deve essere la 
protezione della popolazione, indifferentemente dall’etnia d’origine. 
 
Tenendo conto che è stato il governo che ha sostenuto questo conflitto, ci poniamo la 
domanda, perché dobbiamo credere che vuole finirlo? Per le pressioni della comunità 
internazionale? Quando però ci sono anche membri della comunità internazionale che 
sostengono chiaramente il governo? Per bontà? Dopo che hanno ammazzato centinaia di 
migliaia di persone ed hanno obbligato milioni di altre a lasciare le loro case? Sono tutte 
domande senza risposta, oppure con risposte abbastanza utopiche. 
 
Sono stati fatti un po’ di passi, di cui il più importante è lo schieramento dell’UNAMID, ma 
purtroppo non basta. Il governo del Sudan ha ripetutamente violato gli accordi di cessate di 
fuoco, costruendo nuovi base militare in zone dove esse non erano permesse, e fornendo 
ancora armamenti e munizione alle milizie.  
 
Alle elezioni del 2005, tanti degli ufficiali che, secondo la comunità internazionale, sono 
responsabili di crimini di guerra, sono rimasti nel governo cambiando soltanto ministero. Per 
esempio l’ex ministro degli affari interni Abdelraheem Mohammed Hussein, è diventato 
ministro della difesa. Ahmed Haroun è diventato Ministro degli Affari Umanitari. L’ex 
ministro della difesa, Bakri Hassan Salih, e diventato ministro presidenziale. L’ex 
commissario di Garsila, Ja’afar Abd el Hakh coinvolto nelle esecuzioni in massa da Wadi 
Saleh, è stato promosso in ottobre 2005, diventando governatore del West Darfur. E la lista 
può continuare. Le stesse persone che hanno contribuito allo sviluppo della crisi, sono 
rimaste nei posti di controllo. Nessuno di questi ufficiali è stato indagato né tanto meno 
accusato di crimini in Darfur. I pochi che non sono più in posizioni di rilievo hanno 
comunque dei gruppi di sostegno del governo397.  
 
E possibile chiedere tutti questi cambiamenti, quando al livello politico non è cambiato 
assolutamente nulla? Ed in che modo può essere influenzata la politica di un governo 
totalitario dové non esistono la grande maggioranza delle libertà fondamentali?  Chiaramente 
                                                 
396 Vedi la sezione Gli aiuti umanitari in Darfur. 
397 http://www.sudantribune.com/article.php3?id_article=11995 
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le risposte a queste domande sono che affinché le stesse persone rimarranno in posizioni 
favorevoli non cambierà nulla, almeno non di fondo ma solo in superficie. Nasceranno anche 
altri conflitti in zone deboli del Sudan come Kordofan oppure est Sudan, e la guerra civile 
non finirà mai.  
 
Il rifiuto del governo di investigare ed accusare i crimini di guerra ed i crimini contro 
l’umanità si vede chiaramente dagli atteggiamenti riguardando le violenze sessuali di cui 
abbiamo parlato anche in passato398. Non soltanto il governo non riconosce la gravità e la 
grandezza di questi casi, ma spesso sono proprio suoi gli attaccanti, e chiaramente non fa 
nulla per prevenire che queste cose capiteranno di nuovo. La stessa cosa vale anche per gli 
omicidi, per i quali il governo non si è mai assunto responsabilità. 
 
Servirebbe chiaramente un cambiamento totale del sistema politico, cambiamento che è 
difficilissimo da ottenere in uno stato totalitario, di cui il governo e anche sostenuto da certi 
poteri internazionali. Inoltre non si può intervenire sulla sovranità dello stato, non si può 
cambiare il sistema politico da fuori, purtroppo. La comunità internazionale non può imporre 
un sistema democratico in un stato africano totalitario. Poi non è nemmeno detto che un 
sistema democratico sarebbe la soluzione, tenendo conto che in Africa ci sono delle realtà 
molto diverse, a cui non si può sempre applicare un modello importato da fuori. Il 
cambiamento deve venire da dentro, ma mentre sono sempre le stesse persone che governano, 
l’opposizione è debole e rapidamente annichilita, ed ogni voce che si vorrebbe fare sentire 
finisce nella tomba, diventa abbastanza difficile trovare un modo per fare questo 







                                                 
398 Vedi il raporto della International Commission of Inquiry, ed Amnesty International, “Darfur: Rape as a 
Weapon of War,” AFR 54/076/2004, July 19, 2004, a http://web.amnesty.org/library/index/engafr540762004 
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          6.2.2. Limitazioni delle azioni esterne 
 
 
“Se ci possiamo assicurare che esiste un fronte unito nel 
mondo – includendo soprattutto Cina e gli Stati Africani – 
Bashir se ne andrà prima della primavera. Se, per dire, Cina 
direbbe che non trasferisce più armi al Sudan se il capo dello 
stato è stato caratterizzato come criminale di guerra, le elite 
sudanesi butterebbero subito Bashir sotto ad un bus (e si 
sentono voci che una cosa del genere potrebbe succedere).” 
 
                                                Nicholas Khristof 
 
Purtroppo gli impedimenti interni non sono gli unici a prolungare la crisi. Certi poteri 
internazionali hanno ripetutamente bloccato le azioni esterne che volevano scoraggiare i 
combattenti. 
 
A marzo 2005 il Consiglio di Sicurezza ha approvato una risoluzione chiedendo il blocco dei 
beni all’estero e l’interdizione a viaggiare per gli individui che sfidano gli sforzi di pace, 
violano i diritti dell’uomo e conducono i sorvolamenti militari in Darfur. Russia, Cina, 
Algeria e Pakistan si sono astenuti399. L’ambasciatore della Cina all’ONU, Wang Guangya 
dichiarava: “La Cina crede che non sia il momento giusto tenendo conto che le negoziazioni 
di Abuja sono in corso, e speriamo che ci saranno dei progressi a quel livello”. 
L’ambasciatore della Russia all’ONU, Andrei Denisov, dichiarava: “Aspettiamo fino alla fine 
di aprile, e poi ne riparleremo, non ci saranno dei problemi per la situazione fragile del 
Sudan”400.   
 
Ci poniamo chiaramente la domanda come è possibile? Si trattava poi di punire in qualche 
modo i criminali di guerra, e due grandi paesi dicono che non è il caso? E che si deve 
                                                 
399 http://www.globalpolicy.org/security/issues/sudan/2006/0417block.htm 
400 idem 
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aspettare? E quanta gente deve morire ancora mentre loro aspettano? In questo modo non si 
fa altro che incoraggiare quelle persone ad proseguire con le loro azioni.  
 
Ad aprile 2006 la storia si ripete. Russia e Cina bloccano una risoluzione ONU riguardando 
sanzioni contro 4 sudanesi responsabili di abusi in Darfur. Le 4 persone prese da una lista 
britannica molto più lunga sono: un ufficiale governativo, un membro della milizia pro 
governo, e due capi dei ribelli.  
 
Chiaramente le ragioni per questi blocchi sono economiche. Gli stati che sostengono il 
governo di Khartoum hanno un interesse che conta più delle vite umane, l’interesse supreme 
dei nostri giorni, il petrolio. A parte la Cina che è il principale cliente del petrolio sudanese, 
anche la Francia si è opposta alle sanzioni ONU. A luglio 2004 il ministro francese per gli 
affari esteri, Renaud Muselier dichiarava ad un radio locale che si oppone alle sanzioni 
economiche e che il genocidio del Darfur “è una guerra civile e siccome ci sono dei villaggi 
piccoli di 30, 40, 50 persone, non è niente più facile che poche persone su cavallo armate 
brucino tutto, ammazzano i maschi e mandano via le donne”401. Si pone la domanda se prima 
di fare queste dichiarazioni ha guardato il numero delle morti a luglio 2004. Chiaramente c’è 
sempre il petrolio di mezzo, tenendo conto che TotalFinaElf della Francia è una compagna 
petrolifera molto importante in Sudan. 
 
Il sostegno della Cina rimane però quello importante. Liu Jianchao il ministro cinese degli 
Affari Esteri dichiarava “Cina crede che le sanzioni non siano un modo eficace per risolvere i 
problemi, e Cina si oppone alle sanzioni economiche o le pressioni sui paesi rilevanti, 
includendo il conflitto del Darfur” 402. Dobbiamo tenere conto che la Cina è ed è stato per più 
di dieci anni il primo esportatore di armi in Darfur. Inoltre compra annualmente quasi due 
terzi del petrolio sudanese che rappresenta 70% dal totale delle esportazioni. Possiamo capire 
la grandezza di questi interessi. Un rapporto delle Nazioni Unite mostrava che la Cina non 
solo esporta armi in Sudan ma anche aiuta la produzione locale fornendo assistenza 
                                                 
401 http://news.bbc.co.uk/2/hi/africa/3875277.stm 
402 Dichiarazione di marzo 2005 disponibile a: 
http://english.peopledaily.com.cn/200503/18/eng20050318_177305.html 
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tecnica403. E’ vero anche che Cina ha mandato anche degli aiuti umanitari in Darfur ed ha 
partecipato all’implementazione della Risoluzione 1769, ma nello stesso tempo ha 
raddoppiato il commercio con Sudan, ha rafforzato il loro rapporto militare, indebolendo i 
termini della risoluzione e aiutando per di più il Khartoum che il Darfur.  
 
Nonostante la Cina ha offerto 2.8 milioni di dollari come aiuto umanitario404, questa somma è 
niente se la paragoniamo al valore del commercio tra Sudan e Cina, stimato a 3.9 miliardi di 
dollari, ed anche all’aiuto che offre direttamente al regime di Khartoum. Cina ha prestato al 
Sudan nel 2007 tra altre somme, 14 milioni di dollari soltanto per il nuovo palazzo 
presidenziale405, perciò di fronte a questa enorme quantità di soldi che girano, l’aiuto 
umanitario di 2.8 milioni impallidisce.  
 
Inoltre come abbiamo detto la Cina si è opposta alle sanzioni contro il Sudan in più occasioni, 
chiedendo invece di adottare misure leggere e di accordare tempo al governo per risolvere i 
problemi. Alla fine questo tempo è soltanto tempo per ammazzare più gente, e per prolungare 
una crisi che già dura da troppo. Questo approccio “leggero” ha fatto si che un genocidio 
cominciato nel 2003, non ha raggiunto la fine nemmeno dopo 5 anni. Questa mancanza di 
intervento non migliora la situazione ma la peggiora.  
 
Servirebbero delle sanzioni economiche importanti contro il Sudan, con lo scopo di 
scoraggiare il governo ad andare avanti con le atrocità e fare tutto quanto in suo potere per 
mettere finalmente fine a questa crisi che ormai sembra non finire più. Purtroppo però gli 
interessi economici e politici di vari stati sono più importanti, ed il petrolio ha più valore 











- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 170 di 243 
 
6.3. La posizione della comunità internazionale 
 
 
“ Se i membri del Consiglio di Sicurezza azionassero assieme, i 
crimini si fremerebbero e milioni di vite sarebbero salvate. Se 
invece vari interessi sfavoriscono una posizione forte e 
consistente di sostegno della decisione della Corte, se lasciano 
spazio per false promesse, le violenze sessuali continueranno 
ancora, la distruzione continuerà ancora. È arrivata 
un’opportunità. Un Consiglio di Sicurezza unito può fare la 
differenza.”  
 
      Moreno Ocampo 
 
La risposta della comunità internazionale alla crisi di Darfur è stata purtroppo abbastanza 
lenta e non molto efficace. Si è cominciato a parlare delle atrocità dal Darfur appena un anno 
dopo che la crisi è cominciata. Inoltre il rifiuto del governo di lasciar entrare gli operatori 
umanitari ed i giornalisti in Darfur, ha peggiorato le cose. È successo tutto a porte chiuse.  
 
Dal 2004 la comunità internazionale ha capito cosa succede dietro alle porte e son nate varie 
richieste indirizzate al governo del Sudan, con lo scopo di mettere fine alle grosse violazioni 
dei diritti umani nella zona. Solo le richieste non bastano però. È vero anche che certi stati 
hanno dato la loro disponibilità a mandare truppe militari, però le azioni importanti sono 
cominciate troppo tardi. E altrettanto vero che è meglio tardi che mai, però si poteva evitare 
la perdita di tante vite. 
 
In questa sezione del lavoro analizzeremo perché, quando ed in che modo hanno reagito i 
membri della comunità internazionale. Il coinvolgimento di certi stati e già stato menzionato 
nei capitoli precedenti, di conseguenza, questi non saranno più menzionati. Parleremo prima 
di tutto degli stati africani, perché come sappiamo tanti dei conflitti africani sono contagiosi.  
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 6.3.1. Gli Stati Africani 
 
 
“ Secondo noi, non farebbe giustizia al Governo del Sudan – 
che ha preso iniziative ed ha realizzato delle azioni che vanno 
nella direzione giusta – ed enfatizzerebbe soltanto i problemi 
che sono stati notati”. 
 
Dichiarazione dell’Ambasciatore Abdallah Baali (Algeria), 
riguardo alla risoluzione ONU sulla Situazione in Darfur 
(2004) 
 
La posizione degli stati africani riguardo il Darfur è divisa tra quelli che sostengono il 
governo e quelli che sostengono i ribelli. Nonostante tanti stati sono coinvolti, questo loro 
coinvolgimento è fatto di nascosto, quindi molto difficile da dimostrare con dati ufficiali. 
 
Tra gli stati che hanno sostenuto il governo del Darfur si trovano soprattutto quelli membri 
della Lega Araba406. Nonostante questa ha espresso pubblicamente la preoccupazione per la 
situazione del Darfur, non ha mai preso misure importanti per migliorare la crisi anzi si è 
opposta in varie occasioni all’intervento umanitario internazionali, suggerendo che la 
situazione deve essere risolta dal governo. 
 
Nel 2006 gli stati della Lega Araba dichiaravano di offrire all’AMIS, 150 milioni di dollari, 
di cui però sono arrivati effettivamente soltanto 15. La missione dell’Unione Africa, è stata 
finanziata soprattutto da stati non africani, soltanto il Canada ad esempio ha pagato più di 
tutti gli stati della Lega messi insieme407. A livello militare invece, gli stati arabi hanno 
                                                 
406 Organizzazione internazionale politica di stati nata il 22 marzo 1945, simile all'Unione Europea ma, 
diversamente da quest’ultima, non in grado finora di conseguire una significativa integrazione - anche solo 
economica e monetaria - tra i suoi paesi membri. Principali attività sono, invece, il semplice (ancorché 
importante) coordinamento dell'economia, della difesa, delle attività culturali e sociali e della salute pubblica. 
407 www.icg.org 
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mandato 76 soldati su un totale di 7000. L’Egitto ha mandato 34 osservatori, Algeria 13, 
Libia 9 e Mauritania 20. In più, Algeria e Qatar hanno addirittura votato contro o si sono 
astenute dal votare le risoluzioni fatte per aiutare le vittime del Darfur, mandano un chiaro 
segnale delle loro intenzioni di non sostenere il coinvolgimento esterno. Inoltre astenersi da 
votare la risoluzione 1706 riguardante lo schieramento delle truppe ONU, Qatar chiedeva più 
sforzi per assicurare l’approvazione del Sudan.  
 
L’Algeria, come rappresentante degli stati arabi all’ONU ha addirittura espresso la sua ferma 
opposizione riguardo la creazione di una commissione d’inchiesta sulla situazione del Darfur, 
ma anche riguardo la risoluzione 1556408. La prima ragione era che non farebbe giustizia al 
governo del Sudan, ma alla giustizia di milioni di persone colpite non pensa nessuno? La 
seconda ragione era che gli stati arabi non sono d’accordo con le sanzioni per il governo. E la 
terza ragione espressa era che al momento non era importante se era stato o no genocidio, e 
che era meglio, per una migliore risoluzione della crisi, lasciare questa azione da parte, cosi 
da non intralciare la consegna degli aiuti umanitari e gli sforzi dell’Unione Africana di 
raggiungere un accordo politico. 
 
Anche Egitto, il paese con più potere della Lega Araba, è stato uno dei principali sostenitori 
del governo sudanese e del diritto di sovranità nazionale. Il ministro egiziano degli affari 
esteri Ahmed Aboul Gheit ha insistito che non possono essere portate le truppe ONU in 
Sudan senza l’accordo del governo. I motivi principali sono di natura economica e politica. 
Dobbiamo però tenere conto che parliamo di uno stato che è stato più volte accusato di 
violazioni dei diritti umani. A dicembre 2005 la polizia egiziana ha ammazzato 27 rifugiati 
sudanesi in un campo a Giza. La grande maggioranza erano vecchini, bambini e donne non 
arabi. 
 
Ahmed Aboul Gheit affermava addirittura che dovrebbe essere soltanto il Sudan ad 
investigare sui crimini di guerra in Darfur. E questo perche il coinvolgimento dell’ICC 
potrebbe produrre dei risultati contrari, e non servirebbe alla risoluzione della crisi409. Ma 
                                                 
408 http://www.algeria-un.org/default.asp?doc=2101 
409 Reeves, Eric. 2006. Egypt and Darfur: Cruel intentions. The New Republic online disponibile a 
http://www.sudantribune.com/spip.php?article14880 
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davvero s’immagina che qualcuno potrebbe essere cosi ingenuo da credere che il governo 
finirà se stesso per i suoi propri crimini. Certe volte queste affermazioni sembrano barzellette, 
non parole serie fatte da ufficiali governativi. L’Egitto vuole mantenere una posizione 
importante nella zona, ed anche l’accesso al Nilo, una risorsa naturale importantissima. 
Questa posizione potrebbe essere minacciata da una possibile frammentazione del Sudan, 
perciò fa tutto quanto in suo potere per assicurare che questo non succeda e per mantenere 
buoni rapporti con il governo sudanese. In tutto questo disegno non c’è posto per la 
popolazione del Darfur. 
 
L’Eritrea invece ha sempre sostenuto i ribelli nei conflitti sudanesi, sia la SPLA che vari 
gruppi di ribelli del Darfur. Ultimamente però, per causa dei suoi rapporti tessi con Etiopia, e 
per paura di rimanere marginalizzata, ha provato a entrare nelle grazie del governo sudanese. 
Inoltre il presidente Isaias Afwerke come qualsiasi leader regionale vuole che il suo paese sia 
considerato come un attore regionale importante410. L’Eritrea, ha partecipato alla creazione 
delle coalizioni dei ribelli, sia il NRF e che l’UFDL. Il fatto che la Libia e la squadra AU/UN 
per la mediazione di pace ha scelto di organizzare gli incontri con i ribelli e le negoziazioni di 
pace a N’Djamena e Juba ma non ad Asmara, non l’ha resa molto contenta. La motivazione è 
stata che nonostante Eritrea ha una sua influenza su certi gruppi di ribelli, altri si rifiutano di 
andare ad Asmara. 
 
Nonostante il coinvolgimento di certi stati africani nel processo di pace, la posizione generale 
rimane soprattutto negativa, e finora non ha aiutato più di tanto né nella creazione né nel 









                                                 
410 ICG. 2007. Darfur’s New Security Reality. P.19  
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6.3.2. Altri stati 
 
 
"Abbiamo bisogno del governo sudanese per arrivare alla pace 
in Darfur, il presidente Bashir ha pochissimo tempo per 
decidere. Ha il suo futuro nelle sue mani. Ossia, o cambia 
atteggiamento e la comunità internazionale può discutere con 
lui, oppure sarà chiamato a rispondere delle sue 
responsabilità, in particolare davanti alla Corte penale 
internazionale. E' una scelta che deve fare non nelle prossime 
settimane, ma nei prossimi giorni" 
                      Dichiarazione Nicolas Sarkozy, 8 dicembre 2008 
 
Le reazioni della comunità internazionale sono state generalmente positive però purtroppo 
abbastanza deboli e lente.  
Abbiamo già visto che la prima reazione della Francia non è stata molto positiva, 
opponendosi alle sanzioni contro il governo, essendo in gioco importanti interessi petroliferi. 
Questo pero non significa che non è intervenuta dal punto di vista umanitario, infatti, manda 
in Sudan sia materiali che sopporto logistico. Il messaggio iniziale è che, è meglio imporre 
pressione che sanzioni sul governo.  
La posizione generale della Francia riguardo al conflitto del Darfur è cambiata in meglio con 
l’arrivo di Sarkozy al potere. La Francia ha conferito mezzi supplementari all’Eufor. In 
seguito a questa azione il gruppo di ribelli ciadiano l’Unione delle Forze per la Democrazia e 
lo Sviluppo ha dichiarato lo “stato di guerra contro l’armata francese o qualsiasi altra forza 
straniera”411 nella zona. Il presidente Nicolas Sarkozy ha risposto a questo minacce dicendo 
che la missione dell’Unione Europea continuerà comunque, nonostante le minacce. La 
Francia è il principale fornitore di truppe per Eufor con almeno 1.350 uomini, ed è pronta a 
schierare da subito sul terreno altri mezzi di supporto logistico, tra cui una decina di elicotteri 
                                                 
411 http://www.sudantribune.com/spip.php?article24982 
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ed un aereo da trasporto. In più ci sono almeno 10 organizzazioni francesi, che dirigono 
programmi di emergenza in Darfur, soprattutto nei settori della sanità, potabilizzazione 
dell’acqua e sicurezza alimentare. 
La Gran Bretagna è a sua volta intervenuta nel processo di pace sostenendo le risoluzioni 
ONU create per mettere fine alla crisi. Nello stesso tempo il governo britannico ha sempre 
sostenuto AMIS donando oltre 73 milioni di sterline, fornendo sostegno logistico, 900 
macchine e perizia militare. Inoltre nell’AMIS partecipavano anche osservatori britannici.  
Dal punto di vista degli aiuti umanitari, la Gran Bretagna ha contribuito con oltre 290 milioni 
di sterline in assistenza umanitaria per Sudan, da aprile 2004, e 6.5 milioni di sterline in 
assistenza umanitaria per Ciad nel 2007/2008. A novembre 2007, la Gran Bretagna è 
diventata osservatore per OECD, nel Comitato di Alto Livello che monitorizza 
l’implementazione del Comunicato Umanitario. Il Comunicato è stato firmato dal governo 
del Sudan e le Nazioni Unite il 28 marzo 2007412, ed ha come scopo l’eliminazione delle 
barriere burocratiche che impediscono l’accesso umanitario in Darfur. 
Nel 2007 Tony Blair assieme ai rappresentanti degli Stati Uniti ha effettuato una grande 
pressione sul Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per istituire una zona “no fly” su 
tutto il Darfur da fare rispettare attraverso il bombardamento delle basi sudanesi.  Tony Blair 
ha descritto la situazione in Darfur come intollerabile e ha ribadito che è necessaria una 
risoluzione ONU che istituisce questa zona no fly legata all’applicazione del Capitolo 7413 
della Carta ONU che prevede l’uso della forza per far rispettare le delibere del Consiglio. 
Chiaramente se il governo sudanese rispetta la risoluzione non ci sarà bisogno dell’uso della 
forza. Una risoluzione simile è già stata applicata in Iraq per difendere il Kurdistan dagli 
attacchi dell’aviazione di Saddam Hussein. Chiaramente però l’uso della forza è una 
soluzione estrema che può provocare tanti danni anche alla popolazione locale, come si è 
visto da altri interventi simili nella storia.  
                                                 
412 UN OCHA. 2007. Sudan Humanitarian Overview. Aprile 2007. p.5 
413 Capitolo 7 della Carta ONU. AZIONE RISPETTO ALLE MINACCE ALLA PACE, ALLE VIOLAZIONI 
DELLA PACE ED AGLI ATTI DI AGGRESSIONE 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 176 di 243 
Gli Stati Uniti sono stati i primi a dichiarare che nel Darfur si sta commettendo un genocidio, 
ad aprile 2004, e che il governo ed i Janjaweed sono responsabili. Nello stesso tempo gli Stati 
Uniti sono stati il principale donatore di aiuti umanitari in Darfur, avendo donato soltanto 
fino al 2007, più di 1 miliardo di dollari414.  
Inoltre sono stati i principali sostenitori delle risoluzioni ONU per mettere fine alla più 
grande crisi umanitaria del mondo come è stata definita da Koffi Annan. Gli Stati Uniti hanno 
imposto sanzioni economiche per Sudan nel 2004, giustificate dalle violazioni dei diritti 
fondamentali dell’uomo415. Il governo del Sudan ha risposto ha tutte le accuse approfittando 
della guerra in Irak che da agli Stati Uniti un’immagine negativa. Tenendo conto che in quel 
periodo circolavano anche delle immagini con soldati americani che torturavano i prigionieri 
irakeni in Abu Ghraib, è stato molto facile per l’amministrazione di Khartoum sovrapporre le 
accuse sul Darfur come parte dell’assalto americano contro gli Arabi e contro l’Islam416. Nel 
2007 gli Stati Uniti hanno imposto nuove sanzioni economiche per 7 individui sospettati di 
aver commesso atrocità e violazioni dei diritti dell’uomo in Sudan, ed a 160 compagnie di 
proprietà oppure controllate dal Governo del Sudan. 
Ci sono però anche molte critiche al modo d’intervento americano. L’amministrazione 
americana è stata anche accusata di intervenire soltanto per ragioni politiche, oppure di 
proteggere certe persone accusate di essere i principali dirigenti del genocidio, soltanto 
perché sono informatori della CIA riguardo ai gruppi terroristi arabi417. 
Purtroppo la politica vince sempre, ed è molto difficile approfondire tutti i legami fra vari 
gruppi ed interessi politici visto che tante volte questi sono ben nascosti. Prevale però 
l’attività, e lasciando da parte le varie critiche, se questi stati assieme alle organizzazioni 




                                                 
414 http://www.america.gov/st/washfile-english/2006/October/20061018182414WCyeroC0.3966638.html 
415 Rennack, Diane. 2005. Sudan. Economic Sanctions. Congressional Research Service. P.13 
416 http://www.cfr.org/publication/7714/#2 
417 Cheadle, Don; Prendergast, John. 2007. Not on our watch. Hyperion. New York. P.99 
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“Perciò mentre noi ci chiediamo cosa possiamo fare per 
risolvere questa situazione – noi quelli educati, nutriti, impiegati, 
al sicuro, sani, che viviamo in un sistema che vuole proteggere i 
nostri diritti, con opportunità a portata di mano – vorrei 
provocarvi. Tutti noi abbiamo delle capacità e dei donni che non 
ci appartengono. E la nostra responsabilità di nutrirli ed offrirli 
al mondo. E non esiste un momento migliore che adesso. 
Qualsiasi cosa avete – una canzone, un artefatto, qualche 
dollaro, una chiamata telefonica, un giorno di servizio, un po’ di 
perizia, delle mani forti, un’idea, un po’ di celebrità, la capacità 
di ascoltare, un oggetto da riciclare, un po’ di tempo – trovate un 
posto ed un modo per buttarli nella pentola del cambiamento 
sociale, per il bene di quelli che non hanno scelta, non hanno 
voce, e non hanno alcuna opportunità.” 
 
    Gretchen Steidle Wallace418 
 
Abbiamo visto che l’Accordo di Pace di Darfur non è stato implementato, abbiamo anche 
visto che nonostante tutti gli sforzi internazionali la crisi continua ancora. In più nuove crisi 
nascono nel mondo, distogliendo attenzioni e risorse da Darfur. Non possiamo però 
rinunciare, almeno fino a che alle vittime di Darfur non si ridarà l’opportunità di vivere una 
vita normale, di tornare alle loro case, e di non avere più paura. 
 
In questo ultimo capitolo vedremo un po’ cosa si potrebbe ancora fare per mettere finalmente 
fine ad una guerra che ormai sembra non finire più. 
                                                 
418 Steidle, Brian. 2007. The Devil Came on Horseback. Public Affairs. New York. P.236 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 178 di 243 
L’unica soluzione sostenibile per questo conflitto è la pace. Se l’Accordo di Pace di Darfur è 
fallito, ed ha provocato la nascita e la militarizzazione di più gruppi di ribelli, vuol dire che 
c’è bisogno di nuove negoziazioni che includono tutti. Si deve trovare un modo per 
coinvolgere tutte le parti e fare sentire tutte le voci, accogliere le loro opinioni riguardanti i 
problemi locali. Le seguenti operazioni sono indispensabili e devono esistere anche nella vita 
reale e non soltanto su carta. 
 
 
 Sorgente: fatto dall’autore in base ai rapporti ICG419 
 
Le nuove negoziazioni che includono tutte le parti rappresentano uno dei fattori più 
importanti. A parte i gruppi di ribelli che non hanno firmato l’accordo di pace, dovrebbero 
farsi sentire anche le voci delle donne e dei lider tribali. Coinvolgendo assolutamente tutti i 
                                                 
419 ICG. 2007. Darfur New Security Reality. P. 30 
 Attività richieste urgentemente per la risoluzione della crisi 
 la cessazione immediata di tutte le attività militari; 
 le nuove negoziazioni che includono tutti i gruppi e tutte le voci; 
 la nominazione di governatori neutri; 
 il permesso ad UNAMID di monitorare senza restrizioni la situazione di sicurezza 
per garantire il rispetto delle leggi umanitarie internazionali, i protocolli umanitari e 
gli accordi di pace; 
 l’eliminazione dall’amministrazione e dalle strutture di stato delle persone 
considerate colpevoli dei crimini in Darfur; 
 l’interdizione della distribuzione di armamenti; 
 la liberazione dei territori occupati, cosi gli sfollati ed i rifugiati possano tornare a 
casa; 
 la protezione dei rifugiati e degli sfollati ed impedire lo spostamento forzato; 
 la cessazione immediata di tutte le violazioni ed il forte impegno per 
l’implementazione del Comunicato Umanitario per facilitare le attività umanitarie. 
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gruppi, saranno evitate più frammentazioni che porteranno al fallimento delle negoziazioni, 
come è capitato anche con l’Accordo di Pace. Si deve imparare dalle cause che hanno portato 
all’insuccesso dell’accordo di pace. 
 
 La partecipazione delle donne è altrettanto importante tenendo conto che loro sono state le 
vittime più abusate in questo conflitto. Tenendo conto dello status delle donne in Sudan, 
come in qualsiasi paese arabo tra l’altro, fare sentire le loro voci non è per niente facile. 
Wangari Maathai420 dichiarava nel 2005 per Washington Post: “Non dovete guardare soltanto 
i sintomi ma dovete andare alle cause, tramite la riabilitazione dell’ambiente ed offrendo alla 
gente la possibilità di fare tutto da soli. Quello che è stato fatto per il popolo, senza il suo 
coinvolgimento, non potrà essere sostenibile”.  
 
Nello stesso tempo è molto importante il coinvolgimento degli altri stati della regione: Ciad, 
Libia, Eritrea ed Egitto. Come abbiamo visto essi sostengono sia i gruppi di ribelli che il 
governo centrale, perciò alla fine non fanno altro che prolungare la crisi. La cooperazione tra 
questi stati a livello di politiche regionali è fondamentale. Gli stati che per varie ragioni 
economiche e politiche, non hanno fatto altro che sostenere il governo, e di conseguenza il 
genocidio, dovrebbero cambiare atteggiamento e mettere le vite umane sul primo posto. Gli 
stati che fino ad adesso hanno fatto numerose donazioni per l’aiuto della popolazione colpita, 
devono continuare il loro aiuto finché non sarà più necessario. 
 
Le persone dall’amministrazione sudanese sospettate di aver contribuito al genocidio, 
dovrebbero essere rimosse dalle cariche che occupano, e non dovrebbero trovare sostegno in 
nessuno degli stati vicini. Tutti gli attori nazionali ed internazionali dovrebbero collaborare 
per portare queste persone davanti alla giustizia e punirli se sarà dimostrato che sono 
colpevoli. 
 
Il governo sudanese dovrebbe smettere di militarizzare i Janjaweed, e rispettare gli accordi 
che hanno firmato e le promesse che hanno fatto. Inoltre dovrebbero smettere di ostacolare 
l’attività dell’UNAMID e delle organizzazioni umanitarie che fanno tutto il possibile per 
                                                 
420 La prima donna africana ad aver ricevuto il Premio Nobel per la Pace per "il suo contributo alle cause dello 
sviluppo sostenibile, della democrazia e della pace" 
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aiutare la popolazione. Deve anche essere assicurata la libertà ai mass media, ed alla 
popolazione, la sicurezza personale, il diritto di vivere senza essere perseguitato ed il rispetto 
dei diritti umani. Il governo deve offrire al personale umanitario sia la sicurezza che l’accesso 
non ristretto in tutti i campi, per migliorare in questo modo la distribuzione dell’assistenza 
umanitaria. Deve anche rilasciare visti e permessi per tutti gli operatori di pace che si trovano 
in Darfur.  
 
Il governo deve assicurarsi che gli sfollati ed i rifugiati possono tornare alle loro case in tutta 
sicurezza, e gli deve ridare le terre che possedevano. Deve esistere un’ottima cooperazione 
tra l’amministrazione centrale e la Corte Penale Internazionale, e devono agevolare l’arresto 
di tutte le persone che sono state dichiarate criminali di guerra. 
 
E’ chiaro però che non ci dobbiamo fidare del fatto che il governo sudanese sarà pronto ad 
accettare questi nuovi incarichi. Perciò si dovranno fare delle forti pressioni che includono: 
applicare delle sanzioni economiche; vietare la libera circolazione delle persone che sono 
state definite responsabili; imporre delle sanzioni all’industria petroliera, che rappresenta la 
principale fonte di redito con cui è stata sponsorizzata la guerra.  
 
Il governo non è l’unico che deve fare qualcosa. Anche i gruppi di ribelli dovrebbero cessare 
il fuoco, smilitarizzare i loro combattenti e facilitare il rientro sicuro delle persone ma anche 
l’accesso degli operatori umanitari. Dovrebbero fare tutto quanto in loro potere per aiutare 
UNAMID a portare a buon fine il loro mandato, ed offrirli tutte le informazioni ed accesso 
necessario. 
 
UNAMID continua ad avere un ruolo importantissimo nel processo di pace, e per questo è 
fondamentale che gli errori commessi con AMIS non saranno ripetuti. Questo vuol dire che le 
Nazioni Unite offrono alla missione tutti gli equipaggiamenti, capacità, risorse, tecnologia, 
perizia e personale necessario per rispondere in modo veloce ed accurato a tutti i problemi 
che possono nascere. E’ altrettanto importante che il personale UNAMID copra 
assolutamente tutto il territorio, per poter proteggere tutti i civili da possibili attacchi. Devono 
condurre permanentemente ricerche sul campo e missioni di salvataggio ovunque si 
registrano attacchi o violazioni dei diritti umani. UNAMID deve organizzare 
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permanentemente delle pattuglie di riconoscimento nei campi di sfollati, nei luoghi dove le 
donne vanno a cercare legna, dove spesso sono violentante, ed in generale in tutti i posti dove 
si trovano i civili. Cosi diventerà una sorgente di sicurezza per la popolazione locale, che 
deve sapere che si può contare sugli operatori di pace, che in qualsiasi situazione gli 
offriranno tutto l’aiuto di cui potrebbero avere bisogno. Inoltre devono avere nel campo, 
personale specializzato nella protezione dei bambini, e nell’aiuto dei bambini soldato, ed i 
bambini vittime della guerra in generale. 
 
Le organizzazioni umanitarie che lavorano nella zona devono continuare ad implementare i 
loro programmi di sostegno dello sviluppo locale. È importantissimo che si enfatizzino i 
programmi di reintegrazione delle persone tornate alle loro case, per assicurarsi che questi 
saranno capaci di riprendere loro vite. 
 
Nessuna di queste attività è facile, tante potrebbero sembrare anche utopiche, alla fine non è 
facile cambiare il modo in cui si fa la politica internazionale ormai da secoli. È altrettanto 
difficile pensare che all’improvviso certe parti coinvolte nel conflitto, cambieranno posizione 
e metteranno gli interessi umani al di sopra degli interessi politici ed economici. La cosa 
importante però è che esista la volontà, e lì dove non c’è, deve essere indotta. La storia ci ha 
mostrato che si può, perciò si deve fare tutto il possibile, per far si che l’equilibrio del potere 
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Abbiamo cominciato questa analisi con due ipotesi. La prima era che: Il Conflitto del Darfur 
non è un semplice scontro tribale, o com’è stato definito, “una lotta per un cammello”, ma è 
una guerra che ha creato una crisi umanitaria di proporzioni enormi.  E la seconda era che: 
Il Conflitto del Darfur non è riuscito a restare entro i confini del Sudan ed ha colpito anche i 
paesi vicini, avendo delle importantissime ripercussioni transfrontaliere. 
 
Per confermare oppure negare queste ipotesi dovevamo per forza fare una piccola incursione 
nelle problematiche africane, con accento particolare sui conflitti e confini. Più di 20 paesi 
africani sono coinvolti in questo momento in vari conflitti intertribali, interstatali, oppure 
guerre civile. Le cause principali sono l’arbitraggio dei confini e la mancanza di legittimità 
del potere governativo. In Africa il 44% dei confini si trova sui meridiani o sui paralleli 
geografici ed il 30% sulle linee curve o dritte. Si stima che i 104 confini africani dividono 
177 gruppi etnici o culturali. Il dibattito riguardo ad un’ possibile soluzione è ancora molto 
problematico. Assieme all’arbitraggio dei confini, la povertà e la mancanza di legittimità 
dello stato sono le principale cause dei conflitti africani. Come conseguenze abbiamo morti, 
carestia, malattie, bambini soldato, violenze sessuali a livelli che sembrano presi dai film 
horror. 
 
Una volta finita l’introduzione nel contesto e le problematiche africane, abbiamo introdotto il 
nostro conflitto in uno spazio più ristretto, quello del Sudan. Abbiamo visto che il Sudan 
confina al nord con Egitto, ad est con il Mare Rosso, Eritrea ed Etiopia, a sud con Kenya, 
Uganda e la Repubblica Democratica del Congo ed ad ovest con la Repubblica Centrale 
Africana, Ciad e Libia.  Inoltre per capire le dinamiche locali abbiamo preso nota sia della 
storia che dell’organizzazione politica, economica e sociale. Tutti questi fattori sono 
importantissimi per capire meglio i “perché” del nostro problema. Nonostante il Sudan si 
dichiara uno stato democratico, la realtà dimostra verità molto diverse. Il petrolio rappresenta 
una risorsa importantissima per Sudan, più importante della vita dei propri abitanti.  
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Dopo che abbiamo analizzato il contesto locale e regionale di sviluppo della nostra crisi, 
siamo passati alla sua analisi, per vedere se riusciamo a confermare la prima ipotesi. 
 
Il Darfur è una regione molto importante per il Sudan dal punto di vista economico. Scontri 
tribali in questa zona esistevano da sempre, ed era soprattutto una lotta per le risorse e non di 
più. Ma una volta che il governo ha cominciato a sostenere certi gruppi, la grande 
maggioranza arabi ed ad offrirgli armi ed addestramento, per eliminare gli altri, la grande 
maggioranza africani, il conflitto è andato oltre la soglia dei soliti scontri tribali. I gruppi 
africani emarginati una volta attaccati si sono organizzati in gruppi di ribelli. E cosi nascono i 
nostri combattenti, da una parte i Janjaweed sostenuti dal governo e chiaramente dalle forze 
armate nazionali, e dall’altra parte i gruppi di ribelli. 
 
La crisi è evoluta velocemente, il bilancio dei morti, sfollati e feriti ha lasciato la comunità 
internazionale a bocca aperta. Con 6 milioni di persone colpite tra i sudanesi e la popolazione 
dei paesi vicini, oltre 400.000 morti, oltre 2.5 milioni di sfollati, e conseguenze orribili per la 
popolazione (carestia, malattie, bambini soldati, violenze sessuali ed altre atrocità 
inimmaginabili) abbiamo davvero la più grande crisi umanitaria dei nostri tempi, crisi che è 
stata classificata come genocidio. A luglio 2008, il Tribunale Penale Internazionale ha 
richiesto un mandato di arresto per il presidente dello stato Omar al’Bashir accusato di 
crimini di genocidio, crimini contro l’umanità e crimini di guerra. Questi fatti sono 
abbastanza da capire le proporzioni del conflitto e per confermare la nostra prima ipotesi. 
 
Abbiamo poi proseguito la nostra ricerca per vedere quali sono state le ripercussioni 
transfrontaliere di questa guerra, e per raggiungere la seconda ipotesi. Purtroppo questa crisi 
non è riuscita a rimanere entro i propri confini e le ripercussioni transfrontaliere sono 
gravissime. La conseguenza più importante è rappresentata chiaramente dai rifugiati perché è 
sia un problema in sé che una sorgente di altri problemi. I rifugiati sono stati molte volte 
l’obbiettivo di nuovi attacchi. Assieme ai rifugiati però è stata colpita anche la popolazione 
locale. La diffusione degli attacchi ha portato al rinforzamento dei gruppi di ribelli, ed anche 
alla nascita di nuovi gruppi ribelli nel paese ospitante. Questa cosa ha portato sia alla crescita 
delle violenze armate e sessuali, che all’aumento del numero di vittime. I paesi vicini hanno 
cominciato a sostenere i gruppi di ribelli sudanesi e viceversa, il Sudan ha cominciato a 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 184 di 243 
sostenere i gruppi di ribelli dei paesi vicini perpetuando la crisi invece di fermarla. Poi si 
deve tenere conto del fatto che la grande maggioranza dei paesi africani sono sotto sviluppati, 
e non riescono a sostenere nemmeno la loro popolazione. Le risorse sono scarse è comincia la 
lotta per queste tra la popolazione locale ed i nuovi arrivati. Aggiungendo a questo il fatto che 
se ci sono tanti feriti e malati c’è bisogno di più risorse, capiamo come l’ambiente è messo 
sotto pressione e non ce la fa più a sostenere tutti. E da qui parte l’instabilità nella zona che 
pian piano evolve in altri conflitti. 
 
Con centinaia di migliaia di rifugiati sudanesi nei paesi vicini, ed altre centinaia di migliaia di 
sfollati ciadiani, centro africani o libici, obbligati a lasciare le loro case per colpa del conflitto 
di Darfur e la sua diffusione, con nuovi gruppi di ribelli e nuovi attacchi in tutta questa zona, 
ci rendiamo conto del fatto che le ripercussioni transfrontaliere sono enormi. Purtroppo anche 
la seconda ipotesi viene confermata. 
 
Ma non possiamo fermarci solo ad osservare le crisi, dobbiamo anche capire i perché. Vedere 
cosa è stato fatto per risolvere la situazione e perche non è bastato. E nei seguenti capitoli 
abbiamo visto che purtroppo gli aiuti umanitari sono arrivati ma sono arrivati ormai tardi. 
Milioni di euro sono stati donati dalla comunità internazionale, UE, ONU, Stati Uniti ed altri 
stati. Ma ci sono stati e ci sono ancora tanti impedimenti. Abbiamo visto il ruolo dell’HAC 
l'organo governativo che gestisce gli aiuti umanitari delle ONG internazionali destinati alla 
popolazione locale, soprattutto nei campi profughi. In sostanza, si interpone tra le ONG e chi 
ha bisogno di aiuto. Sono state sollevate molte perplessità sulla moralità e indipendenza della 
commissione, tradotte spesso in vere e proprie denuncie. Poi soltanto fornire aiuti umanitari 
non basta mai, c’è bisogno di contromisure vere e proprie per fermare gli attacchi. Non 
dobbiamo soltanto identificare la malattia e fornire le medicine, ma dobbiamo prima di tutto 
identificare le cause che hanno portato la malattia, e se non le possiamo eliminare totalmente, 
almeno fornire la profilassi adeguata.  
 
Ed è stato fatto un accordo di pace nel 2006. L’accordo è stato fatto in fretta, ed è stato 
firmato soltanto da uno dei gruppi di ribelli. A causa pero di numerosi problemi con il suo 
contenuto, è miseramente fallito. È stata creata anche una missione di pace dell’Unione 
Africana, ma con poche capacità operazionali e poco sostegno ed anch’essa è fallita. La 
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situazione invece di migliorare è peggiorata. Sono state discusse nel Consiglio ONU varie 
risoluzioni, di cui tante sono state bloccate da certi grandi stati come la Cina, la Russia ed 
altri. E’ stato poi creato UNAMID che speriamo avrà più successo delle missioni precedenti.  
 
Inoltre la posizione della comunità internazionale è chiaramente importantissima per tutte le 
crisi in cui non si può contare sulle comunità locali. Chiaramente non si può fare affidamento 
su un governo che ha creato un conflitto, e sperare che egli stesso vi ponga rimedio, soltanto 
per bontà senza trarne profitto, senza secondi fini. Perciò serve l’intervento della comunità 
internazionale e servono sanzioni durissime. Certi stati sono d’accordo ed altri contrari. Le 
ragioni sono prevalentemente economiche.  
 
Abbiamo visto perche certi stati africani sostengono il governo e perche altri sostengono i 
ribelli. Abbiamo anche visto il coinvolgimento negativo della Cina, Russia ed altri stati amici 
di Bashir. Ma anche la Francia all’inizio non ha avuto un ruolo molto positivo. Gli Stati 
Uniti, il principale donatore di assistenza umanitaria, sono stati accusati di aver protetto 
criminali di guerra soltanto perche sono informatori della CIA. Nessuno è santo, sono sempre 
gli interessi che prevalgono, l’economia e la politica rimangono purtroppo più importanti 
delle vite umane. 
 
Una soluzione però si deve trovare. Si deve trovare un modo per coinvolgere tutte le parti nel 
processo di pace e fare sentire tutte le voci. La smilitarizzazione deve diventare realtà, non 
soltanto una promessa su carta. Le persone colpevoli devono essere punite e tutti gli 
impedimenti attuali devono essere eliminati. La comunità internazionale tramite i suoi 
organismi deve fare tutto il possibile per rendere migliore la vita di milioni di persone, per 
aiutarli a reintegrarsi e ricominciare a vivere. Si deve trovare un modo per prevalere la vita 
sui vari interessi politici ed economici. La pace non è soltanto un’utopia, è possibile, basta 
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Allegato 2.  Testimonianze dei bambini soldato 
 
 
The Voices of Child Soldiers 
“The section leader ordered us to take cover and open fire. There were seven of us, and 
seven or ten of the enemy. I was too afraid to look, so I put my face in the ground and shot 
my gun up at the sky. I was afraid their bullets would hit my head. I fired two magazines, 
about forty founds. I was afraid that if I didn’t fire the section leader would punish me.”  
- Khin Maung Than, recruited by Burma’s national army at age eleven 
  
“My parents refused to give me to the LTTE so about fifteen of them came to my house—it 
was both men and women, in uniforms, with rifles, and guns in holsters…. I was fast asleep 
when they came to get me at one in the morning… These people dragged me out of the house. 
My father shouted at them, saying, “What is going on?” but some of the LTTE soldiers took 
my father away towards the woods and beat him…. They also pushed my mother onto the 
ground when she tried to stop them.” 
 -girl recruited by the Tamil Tigers in Sri Lanka at age sixteen.  
 
I was captured in Lofa County by government forces. The forces beat me, they held me and 
kept me in the bush. I was tied with my arms kept still and was raped there. I was fourteen 
years old. . . . After the rape, I was taken to a military base. . . I was used in the fighting to 
carry medicine. During the fighting I would carry medicine on my head and was not allowed 
to talk. I had to stand very still. I had to do a lot of work for the soldiers, sweeping, washing, 
cleaning. During this time, I felt really bad. I was afraid. I wanted to go home, but was made 
to stay with the soldiers.  
- Evelyn, recruited in Liberia by government forces at age fourteen  
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“I had a friend, Juanita, who got into trouble for sleeping around. We had been friends in 
civilian life and we shared a tent together. The commander said that it didn’t matter that she 
was my friend. She had committed an error and had to be killed. I closed my eyes and fired 
the gun, but I didn’t hit her. So I shot again. The grave was right nearby. I had to bury her 
and put dirt on top of her. The commander said,”You did very well. Even though you started 
to cry, you did well. You’ll have to do this again many more times, and you’ll have to learn 
not to cry.” 
- Angela, joined the FARC-EP in Colombia at age twelve 
 
 
 “Early on when my brothers and I were captured, the LRA explained to us that all five 
brothers couldn’t serve in the LRA because we would not perform well. So they tied up my 
two younger brothers and invited us to watch. Then they beat them with sticks until two of 
them died. They told us it would give us strength to fight. My youngest brother was nine 
years old.”  
 
- Martin, recruited by the Lord’s Resistance Army in Uganda at age twelve 
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Allegato 3.  Dati statistici HIV-AIDS 
 
 
HIV/AIDS e infanzia: dati statistici 
 La pandemia da HIV/AIDS è in costante evoluzione, e spesso i dati di cui disponiamo non 
sono che stime con un grado di approssimazione più o meno ampio. 
In questa pagina trovi le stime più aggiornate e affidabili prodotte dall'UNICEF e da 
UNAIDS (l'agenzia ONU specializzata su questo tema) sulle dimensioni globali 
dell'epidemia e sull'impatto che essa produce sull'infanzia e sull'adolescenza. 
I dati qui riportati sono aggiornati a dicembre 2007. 
 Stime globali sulla pandemia 
• 33,2 milioni di persone nel mondo sono sieropositive. 2,1 milioni hanno un'età 
inferiore ai 15 anni e circa il 90% di essi vivono nell'Africa sub-sahariana  
• Nel 2007 2,5 milioni di persone hanno contratto il virus. Di queste, 420.000 sono 
bambini sotto i 15 anni  
• Nel 2007, 2,1 milioni di persone sono morte per cause correlate all'AIDS. Di queste, 
290.000 erano bambini sotto i 15 anni  
 Bambini (0-15 anni) sieropositivi: dati regionali 
  
Africa Sub-sahariana: 1,8 2 milioni 
Asia meridionale: 140.000 
Asia orientale: 7.900 
Oceania (Australia, Fiji, Nuova Zelanda, Papua Nuova Guinea): 1.100  
America Latina: 36.000 
Caraibi: 11.000  
Nord Africa e Medio-Oriente: 26.000  
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Europa dell'Est e Asia centrale: 9.500  
Europa centrale e occidentale: 3.000 
Nord America: 11.000 
  
 Trattamenti e cure pediatriche 
  
Soltanto il 10% dei bambini sieropositivi riceve cure adeguate. 
 
Globalmente, nel 2005, erano 780.000 i bambini (<15 anni) sieropositivi bisognosi di 
farmaci antiretrovirali. 
  
Circa 4 milioni di bambini necessitano del cotrimoxazolo, un antibiotico facilmente 
reperibile che costa solo tre centesimi di dollari al giorno per bambino. Il cotrimoxazolo 
previene le infezioni che possono essere letali per un bambino sieropositivo o per un neonato 
figlio di madre sieropositiva. Esso inoltre può ritardare i sintomi dell'AIDS e il bisogno di 
ulteriori terapie antiretrovirali.  
 
I dati mostrano che in assenza di trattamenti medici adeguati, un terzo dei bambini 
sieropositivi muore prima di  compiere un anno e circa metà entro il secondo anno di vita.  
  
Prevenzione della trasmissione madre-figlio 
  
Ogni giorno, 1.500 bambini contraggono il virus HIV. In massima parte, si tratta di 
neonati contagiati dalla mamma durante la gravidanza o alla nascita. 
  
Soltanto il 23% delle donne incinte nel 2006 ha avuto accesso a profilassi antiretrovirale 
per prevenire la trasmissione del virus dell'HIV ai loro figli. Benché ancora molto basso, 
questo dato segna un notevole miglioramento rispetto allo sconfortante tasso del 3% che si 
registrava nel 2003. 
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Dati provenienti dal Nord America e dall'Europa dimostrano come le donne sieropositive che 
ricevono trattamenti completi per la prevenzione della trasmissione madre-figlio dell'HIV 
vedano ridursi a meno del 2% il rischio di contagio del virus al nascituro.  
 
Senza servizi di prevenzione adeguati, circa il 35% dei bambini nati da madri sieropositive 
sono destinati a contrarre il virus.  
  
Dati sulla prevenzione 
  
Nel mondo, più di 10 milioni di ragazzi di età compresa tra i 15 e i 24 anni sono affetti 
dall'HIV/AIDS: i giovani in questa fascia di età rappresentano un quarto del numero globale 
delle persone sieropositive e malate di AIDS. 
 
L'80% delle persone con età superiore a 15 anni, anche nei paesi a maggiore diffusione del 
virus, non ha ancora accesso ai servizi di prevenzione. 
  
Nell'Africa subsahariana, meno di un terzo dei giovani sono adeguatamente informati su 
come proteggersi dall'HIV.  
 
In molti paesi con le più alte percentuali di contagio, la diffusione del virus tra le donne di età 
compresa tra 15 e 24 anni è due o tre volte superiore rispetto agli uomini.  
 
Meno del 20% delle persone che fanno uso di droghe iniettabili hanno accesso a servizi per 
la prevenzione dell'HIV, con punte di copertura inferiori del 10% nell'Europa dell'Est e 
nell'Asia centrale.  
 
 
Le persone che hanno potuto sottoporsi al test per l'HIV e usufruire dei servizi di consulenza 
sono quadruplicate passando dai circa 4 milioni del 2001 ai 16,5 milioni del 2005 (su 70 
paesi monitorati). 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 204 di 243 
  
Protezione, cure e aiuti per i bambini affetti da AIDS 
  
15,2 milioni di bambini e ragazzi minori di 18 anni hanno perso uno o entrambi i genitori per 
colpa dell'AIDS. Di questi, 12 milioni si trovano nell'Africa Sub-sahariana.  
 
Si stima che entro il 2010 più di 20 milioni di bambini dell'Africa Sub-sahariana saranno 
rimasti orfani a causa dell'AIDS.  
 
Meno del 10% dei bambini rimasti orfani o resi in altro modo vulnerabili dall'AIDS riceve 
aiuti o servizi al di fuori della loro comunità.  
  
Una ricerca condotta da Organizzazioni non governative in 28 Stati africani ha rivelato che 
da 3,3 a 5 milioni di bambini orfani o resi particolarmente vulnerabili dall'epidemia 
ricevono prestazioni di assistenza sociale (scuola, cure sanitarie, sostegno alimentare o 
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Allegato 4.  Partiti e formazioni politici in Sudan 
 
 
Political organisations. This list should not be viewed as exhaustive. 
 
Alliance of the People’s Working Forces 
Based in Khartoum.  
 
The leader is Gaafar Muhammad Nimeri. The acting Secretary-General is Kamal ad-Din 
Muhammad Abdullah.  
 
Baa’th Party 
Both the pro-Syrian and pro-Arab (Iraqi) factions are members of the NDA. 
 
According to the Danish Fact Finding Report of 2001, “The pan-Arab Baa’th Party (BP) is 
divided into pro-Syrian and pro-Arab [Iraqi] factions, but members of both factions are at 
risk of attack.” The Baa’th Party reportedly remained committed to unifying Sudan with 
either Egypt or Libya, according to sudan.net, as an initial step in the creation of a single 
nation encompassing all Arabic-speaking countries. However, the Baa’th Party’s ideological 
reservations about the regimes in those two countries prohibited active political backing for 
this goal. According to sudan.net, “The Nimeiri and al-Bashir governments alternately 
tolerated and persecuted the Baa’th.”  
 
Beja Congress (BC) 
 
The Sudan Tribune published a letter in June 2006 from Abu Amna of the Beja Congress, it 
was addressed to the United Nations Secretary-General Mr. Koffi Annan. Abu Amna 
described the Beja Congress as a: “Political organization established in 1958 to propagate the 
plight of the Peoples of Eastern Sudan. Its main aim has always been to struggle for the 
achievement of democracy, equality and fair distribution of wealth and power as a way of 
ending marginalization and underdevelopment in the Region.”  
Secretary-General (Internal) - Osman Fagarai, a Police General.  
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The Sudan Tribune reproduced an August 2004 Reuters report in which “The Beja Congress 
(BC), which claims to control large parts of the east, say they’re still observing a self-
imposed ceasefire and would attack only if provoked.” The report stated that the BC’s 
ceasefire had been in effect since November 2003, as the rebels awaited the final result of the 
north-south peace talks.  
 
The Beja Congress refused to attend the January 2005 Government of Sudan-National 
Democratic Alliance (NDA) peace talks in Cairo that resulted in a preliminary peace 
agreement between the two parties. In January 2005, leading members of the Beja tribe 
presented a list of demands to the Government authorities in Port Sudan, an action followed 
by the demonstration of thousands of Beja.  
 
An IRIN News report of 14 June 2006 noted that The Eastern Front (EF) – an alliance 
between the Beja Congress and the Rashaida Free Lions had been active near the Eritrean 
boarder, but fighting was sporadic and on a small scale.  
 
Democratic Unionist Party (DUP/DUP-Mirghani)  
Based in Khartoum, leadership in exile. Leader - Mohammad Osman (Uthman) al-Mirghani. 
Conservative in political outlook. The DUP is one of the founder members of the National 
Democratic Alliance (NDA) opposition umbrella group.  
 
The DUP was formed in 1968 through the merger of two long-established parties, the 
People’s Democratic Party (PDP) and the National Unionist Party (NUP); it is a largely 
secularist Islamic centre party and is supported primarily by the Khatmiya Islamic order. 
Political Parties of the World stated that: “After the 1989 military coup, the DUP leader, 
Osman al-Mirghani, went into exile and aligned the DUP with the National Democratic 
Alliance (NDA), of which he became chairman in 1995.”   
 
According to the Report of the 2001 Danish Fact Finding Mission, the DUP is split into a 
number of small groups but there are two main factions, Hindi and Mirghani.  
Democratic Unionist Party (DUP/DUP-Hindi) – (registered)  
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Leader - Siddiq al-Hindi. Splinter group from Mirghani’s DUP, pro-Government and not a 
member of the NDA.  
 
Siddiq al-Hindi returned to Sudan in 1997 to establish a faction of the DUP, sometimes 
known as the ‘DUP General Secretariat’, with himself as chairman.  
 
Free Sudanese National Party (FSNP)  
Based in Khartoum. Chairman – Philip Abbas Ghabbush.  
Officially registered in April 1999  
 
Independent Democrats 
Based in Khartoum. Leader – As-Samawitt Husayn Osman Mansur.  
 
Islamic-Christian Solidarity 
Based in Khartoum. Founder – Hatim Abdullah az-Zaki Husayn.  
 
Islamic Revival Movement 
Based in Khartoum. Founder – Siddiq al-Haj as-Siddiq.  
 
Islamic Socialist Party 
Based in Khartoum. Leader – Salah al-Musbah.  
 
Islamic Ummah Party (IUP) – (registered)  
Officially registered as a political party on 13 April 1999. Leader - Wali al-Din al-Hadi al-
Mahdi. Despite the similar name, this party is completely separate and independent of the 
Umma Party led by Sadiq al-Mahdi. The IUP is allied with the Government.  
 
Justice and Equality Movement (JEM)   
Darfurian-based political movement/rebel group that emerged in 2001. Leader – Dr Khalil 
Ibrahim, a former state minister. The JEM is allegedly linked to the Popular National 
Congress (PNC), although Ibrahim has denied this claim. It split into two factions in May 
2004, one led by Ibrahim, the other by Colonel Gibril.  
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The Report of the International Commission of Inquiry (ICI) on Darfur to the United Nations 
(UN) Secretary-General, January 2005, stated that: 
 
“The ‘Black Book’ appears to be the main ideological base of the JEM. This manifesto, 
which appeared in 2001, seeks to prove that there has been a total marginalization of Darfur 
and other regions of the Sudan, in terms of economic and social development, but also of 
political influence. It presents facts that aim to show, ‘the imbalance of power and wealth in 
Sudan’. It was meant to be an anatomy of Sudan that revealed the gaps and discrimination in 
contrast to the positive picture promoted by the Government….The message is designed to 
appeal to all marginalized Sudanese - whether of Arab, Afro-Arab or African identity, 
Christian or Muslim. Based on this ideology, the JEM is not only fighting against the 
marginalization, but also for political change in the country, and has a national agenda 
directed against the present Government of the Sudan.”  
 
The Report continued: “In the field, it is difficult to make a distinction between JEM and 
SLM/A, as most often reports on actions by rebels do not distinguish between the two. It has 
been reported that members of the JEM have yellow turbans. It also appears that while 
SLM/A is the larger military actor of the two, the JEM is more political and has a limited 
military capacity, in particular following the reported split of the group and the ensuing 
emergence of the NMRD.”  
 
The ICI also stated that:  “The Commission obtained very little information about the size 
and geographic location OF [sic] JEM forces in Darfur. Most of its members appear to 
belong to the Zaghawa tribe, and most JEM activity is reported in the northern parts of West 
Darfur.” The National Movement for Reconstruction/Reform and Development reportedly 
emerged from a split in the JEM caused by the dissatisfaction of some JEM members at 




Based in Khartoum. Formed in 2002 by former members of the National Congress, including 
Dr Lam Akol.  
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Korbaj (which in Arabic means ‘whip’) 
According to the ICI, a small number of new armed groups have emerged in or near Darfur, 
but very little information is available about their political agenda, composition and 
activities. The ICI stated that this armed group, Korbaj, is supposedly composed of members 
of Arab tribes.  
 
Moderate Trend Party 
Based in Khartoum. Leader – Mahmud Jiha.  
 
National Democratic Party 
Based in Khartoum. Formed in 2002 following merger of the Union of Nationalistic Forces, 
the Communist Party and the National Solidarity Party.  
 
National Movement for Reconstruction/Reform and Development (NMRD) 
A January 2005 UN Integrated Regional Information Networks (IRIN) report stated that: 
“NMRD leader Nourene Manawi Bartcham, told an IRIN correspondent in N’Djamena at the 
end of December that his group broke away from JEM in April last year because it disagreed 
with the influence of Hassan Al Tourabi, an Islamic fundamentalist politician, over the rebel 
movement.” The report stated that the NMRD was estimated to have 1,000 fighters and also 
noted that the JEM believed that the NMRD was a stooge of the Government.  
 
According to the ICI, “On 6 June [2004], the NMRD issued a manifesto stating that it was 
not party to the ceasefire agreement concluded between the Government and the SLM/A and 
the JEM in April, and that it was going to fight against the Government. The commanders 
and soldiers of this movement are mainly from the Kobera Zaghawa sub-tribe, a distinct sub-
tribe of the Wagi Zaghawa, who are prominent in the SLM/A. The NMRD is particularly 
active in the Chadian border town of Tine and in the Jabel Moun area in West Darfur state.”  
 
Nile Valley Conference 
Based in Khartoum. Founder – Lt-Gen (ret) Umar Zaruq.  
 
Popular Masses’ Alliance 
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Based in Khartoum. Founder - Faysal Muhmad Husayn.  
 
Popular National Congress Party (PNC/PC)  
(also referred to as the People’s National Congress or Popular Congress) 
Founded - June 2000. Founder and leader - Hassan al-Turabi  
 
According to Europa’s Regional Surveys of the World: Africa South of the Sahara 2005, 
Hassan al-Turabi launched his own political party called the Popular National Congress Party 
(PNC) in June 2000. Al-Turabi was detained on 21 February 2001 and finally released in 
October 2003. The BBC reported that al-Turabi and other members of the PNC were arrested 
in late March/early April 2004. One report stated that: “Sudanese authorities have suspended 
the party of the main opposition Islamist leader Hassan al-Turabi from political activity, a 
Sudanese newspaper said. Security forces have also reportedly shut down the party’s 
headquarters.” Seven of those arrested were released in July 2004, according to the BBC. 
In September 2004, the Government of Sudan again accused the PNC of plotting to 
overthrow the current regime, a claim denied by the party. Mass arrests of party activists – 
including students – in Khartoum and Darfur, and tight security controls in the capital, 
followed. Hassan al-Turabi was released by the Government of Sudan on 30 June 2005  but 
many other members of the party are known or believed to still be in detention.  
An IRIN report of July 2005 recorded that: “The Popular Congress, the Ummah party and the 
Communist Party recently formed an alliance with a number of smaller parties to form an 
opposition to the government of national unity.”  
 
Al Shahamah (which in Arabic means ‘The Nobility Movement’) 
 
According to the ICI, a small number of new armed groups have emerged in or near Darfur, 
but very little information is available about their political agenda, composition and 
activities. The Report stated that this group, Al Shahamah, was first heard of at the end of 
September 2004, and is reportedly located in Western Kordofan state, which borders Darfur 
to the east. The ICI continued: “The group seeks fair development opportunities for the 
region, a review of the power and wealth sharing agreement signed between the Government 
- DARFUR. OLTRE I CONFINI - 





Pagina 211 di 243 
and the Sudan People’s Liberation Movement (SPLM), and a revision of the agreement on 
administrative arrangements for the Nuba Mountains and the Southern Blue Nile regions.”  
 
Socialist Popular Party 
Based in Khartoum. Founder - Sayyid Khalifah Idris Habbani.  
 
Sudanese Central Movement 
Based in Khartoum. Founder - Dr Muhammad Abu al-Qasim Haj Hamad.  
 
Sudanese Communist Party  
Although some sources suggest that the Party was formed in 1944 the Communist Party of 
Sudan web pages indicate that the Party was formed in 1946. Leaders - Mohammad Ibrahim 
Nogud (NDA faction) and Al Khatim Adlan (non-NDA faction); Fatimah Ibrahim (faction 
unknown). 
 
According to sudan.net, “The SCP was formed in 1944 and early established a strong support 
base in universities and labour unions.” The Danish Fact Finding Report for 2001 stated that 
the SCP is split into at least two factions led by Nogud and Al Khatim Adlan. The report 
stated that: “Adlan’s faction is not a member of the NDA, but both factions of the SCP are 
banned in Sudan and both are [reportedly] under surveillance by the security forces.” The 
SCP had support in both southern and northern Sudan and was opposed to the religiously 
based parties such as the DUP and UP.  
 
The 2001 Danish Fact Finding Report stated that: “Since the coup in 1989 the SCP has been 
behind one of the most effective opposition campaigns against the current regime.”  
 
An IRIN report of July 2005 recorded that: “The Popular Congress, the Ummah party and the 
Communist Party recently formed an alliance with a number of smaller parties to form an 
opposition to the government of national unity.”  
 
Sudanese Green Party 
Based in Khartoum. Founder - Professor Zakaraia Bashir Imam.  
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Sudanese Initiative Party 
Based in Khartoum. Leader - J’afar Karar.  
 
Sudanese Liberation Movement/Army (SLM/A) 
The Sudan Liberation Army is a: “rebel group in Darfur that emerged in February 2003, 
calling for greater political and economic rights in a united Sudan. Its leader is Abd al-Wahid 
Muhammad Ahmad al-Nur. Formerly the Darfur Liberation Front, a secessionist group, its 
name was changed on 14 March 2003.” (IRIN News – ‘Who is Who’, dated 11 March 2004) 
The main wing of the SLM/A is led by Minni Minnawi.  
 
According to the ICI Report of January 2005: 
 
“During the Commission’s meetings with the SLM/A leadership in Asmara, Eritrea, it was 
made clear that the group is divided into a political arm, the ‘Movement’, and a military arm, 
the ‘Army’. At the outset of the conflict, the structure of the SLM/A remained unclear. In 
October 2003, the SLM/A reportedly held a conference in North Darfur State during which 
changes in their structure were discussed and a clear division of work proposed between the 
military and the political wings. Nowadays, and following the discussion members of the 
Commission had with SLM/A representatives in Eritrea, it appears that the movement’s non-
military chairman is Abdel Wahid Mohamad al Nur and that the main military leader and the 
group’s Secretary-General is Minnie Arkawi Minawi. The negotiation team in the peace talks 
with the Government is headed by Dr. Sherif Harir. Little is known about the detailed 
structure, or about the actual size of the military arm. According to information obtained by 
the Commission, the SLM/A has acquired most of its weapons through the looting of 
Government installations, in particular police stations as well as army barracks. Other 
sources claim that foreign support has also played an important role in the build-up of the 
SLM/A forces. The Commission, however, was not in a position to confirm this.”  
 
The report continued:  
 
“The Commission obtained little information about the areas controlled by the SLM/A in 
Darfur. While certain rural areas are said to be under the group’s control, given its operation 
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as a mobile guerilla group, these areas of control are not fixed. In the beginning of the 
conflict most of the fighting seems to have taken place in North and northern West Darfur, 
while it gradually moved southward into South Darfur during the last months of 2004.”  
 
In January 2006, it was reported that the Darfuri rebel movements – the SLM/A and JEM – 
had agreed to join forces under the banner Alliance of Revolutionary Forces of West Sudan. 
(AFP, 22 January 2006)  
 
Sudanese National Movement for the Eradication of Marginalisation 
According to the ICI, a small number of new armed groups have emerged in or near Darfur, 
but very little information is available about their political agenda, composition and 
activities. The ICI stated that this group, the Sudanese National Movement for the 
Eradication of Marginalisation, emerged in December 2004 when it claimed responsibility 
for an attack on Ghubeish in Western Kordofan, and that “Little is known of this groups 
[sic], but some reports claim it is a splinter group from the SLM/A.”  
 
Sudan People’s Liberation Movement /Army (SPLM/A or SPLM-Mainstream) 
Formed - 1983. Leader - Salva Kiir. Member organisation of the NDA. Previously an 
opposition political movement (which retains its military wing) for southern Sudanese people 
until the signing of the Comprehensive Peace Agreement on 9 January 2005. Now the ruling 
party in south Sudan and a member of the National Government of Unity.  
 
The SPLM/A was created in 1983 when John Garang, who was then a Lieutenant Colonel in 
the Sudan People’s Armed Forces (SPAF), was sent to quell an army rebellion by southern 
troops in Bor. Rather than ending the mutiny, Garang encouraged other garrisons to rebel.  
 
According to the 2000 Danish Fact Finding Report, any Sudanese national can join the 
SPLM/A regardless of ethnic origin or religion. The Report stated that: “Most of its 
membership is drawn from three provinces in southern Sudan: Eastern Equatoria, Western 
Equatoria and Bahr El Ghazal, but the movement also has members from the Nuba 
Mountains, the Blue Nile province and to some extent from Darfur.”  
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On 31 December 2004 the Government of Sudan and the SPLM/A signed a permanent 
ceasefire and, on 9 January 2005, both parties signed the Comprehensive Peace Agreement, 
bringing to an end the north-south conflict that had raged for 20 years. 
  
John Garang became First Vice President of the Sudan on 9 July 2005 but was killed in an air 
crash at the end of July 2005. Salva Kiir, previously Garang’s deputy, assumed the leadership 
of the SPLM and was later sworn in as First Vice President. The SPLM, which will be 
responsible for a largely autonomous south for the six years prior to a referendum on self-
determination, will have a 28 per cent share in parliament and a 30 per cent share of jobs in 
the central administration.  
 
South Sudan Independence Movement/Army (SSIM/SSIA)  
“Nuer-dominated militia, led by Riek Machar, who split from the SPLM/A in 1991, to form 
the SPLM/A-Nasir/United. In 1994 Riek became leader of the SSIM/A and Lam Akol took 
the name of SPLM/A-United for his faction in west-central Upper Nile. In 1995 Riek and 
Garang signed a ceasefire and agreed to reintegrate their forces, but in April 1996 Machar 
signed a deal with the government. In 1997, the SSIM/A merged with the other rebel factions 
which signed the April 1997 Khartoum peace accord to become the SSDF.” (IRIN News)  
 
Sudanese National Party (SNP)  
Based in Khartoum. Leader - Hasan al-Mahi - participates in NDA. The SNP is apparently 
officially recognised owing to its announced support of the Constitution and laws regarding 
party formation. During an All Nuba Conference held in Kauda, Nuba Mountains, the SNP, 
FSNP and Sudan National Party-Collective Leadership reportedly agreed to dissolve 
individually and then merge as one new party called the United Sudan National Party 
(USNP).  
 
Umma (Ummah) Party (UP/’mainstream UP’) 
Mahdist party based on the Koran and Islamic traditions based in the Ansar Muslim sect.  
Chairman - Dr Umar Nurad Ad-Da’im. Leader - Sadiq al-Mahdi.  
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According to information found on sudan.net, “During the last period of parliamentary 
democracy, the UP was the largest in the country, and its leader [since 1970], Sadiq al Mahdi 
served as prime minister in all coalition governments between 1986 and 1989.” The party 
was originally founded in 1945 as the political organisation of the Islamic Ansar movement. 
BBC News online reported in November 1999 that the Government had signed a peace 
accord with the Umma Party.  
 
The Danish Fact Finding Mission of 2001 stated that there was reportedly internal conflict 
due to the party’s conciliation agreement of 1999 and continued co-operation with the 
Government. The party was a member of the NDA until, according to Europa 2005, it 
withdrew its membership in March 2000. The UP had been able to perform its functions as a 
political party almost unhindered by the government since withdrawing from the NDA but, in 
April 2005, the party was formally banned. IRIN reported that: “The [news] agencies said 
security forces surrounded the party’s headquarters on Wednesday morning, to stop a rally to 
celebrate the 20th anniversary of the fall of a previous regime. Scores of officials and party 
members were arrested. Subsequently, officials received a notification banning all political 
activities by the party, claiming it had not been properly registered.”  
Nevertheless, in July 2005 IRIN reported that: “The Popular Congress, the Ummah party and 
the Communist Party recently formed an alliance with a number of smaller parties to form an 
opposition to the government of national unity.”  
 
Umma (Ummah) Party (registered)  
Breakaway faction of UP-Mainstream, no longer in existence. Leader - Nur Jadayn 
 
South Sudan Defence Force (SSDF)/United Democratic Salvation Front (USDF)  
A collection of local militias, created as a loosely unified group by the 1997 Khartoum 
Agreement, and aligned to the Government of Sudan. The SSDF and the USDF (the former’s 
political wing whose leader is Riek Mashar Teny-Dhurgon), according to an Institute for 
Security Studies (ISS) April 2004 report, are both internally divided organisations. The ISS 
report stated that the USDF did not have sufficient control over the SSDF and that the 
destabilised nature of these groups was a threat to the peace process. (‘The South Sudan 
Defence Force (SSDF): A challenge to the Sudan Peace Process’)  
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The same report contains a breakdown of the make-up of the SSDF, as of April 2004, and the 
various splits within the different militias. (‘The South Sudan Defence Force (SSDF): A 
challenge to the Sudan Peace Process’) 
 
National Democratic Alliance (NDA) 
Asmara-based organisation. Chair - Osman al-Mirghani. Vice Chairman. The opposition 
movements that are members of the NDA include:  
 
Beja Congress (BC)* 
Baa’th Party (pro-Iraq)*  
Baa’th Party (pro-Syria)  
Democratic Unionist Party (DUP - Mirghani faction and its groupings)*  
Legitimate Command (LC)* - formed from dissident military officers from Sudan 
Sudan Alliance Forces (SAF)* - founded in 1994 by Commander-in-Chief Brigadier 
Abd el-Aziz Khalid Osman) 
Sudan African National Union (SANU)*  
Sudanese Communist Party (SCP - Nogud faction)*  
Sudan Federal Democratic Alliance (SFDA)* - founded 1994, Chair - Ahmad Dreige - 
advocates a decentralised, federal structure for Sudan 
The Sudanese National Party (SNP)*  
The Sudan People’s Democratic Front (SPDF)  
The Sudan People’s Liberation Movement (SPLM)* - Leader - Salva Kiir - now also 
President of south Sudan and First Vice President of the National Government. 
Free Lions Association* - an armed rebel group led by Mabrouk Mubarak operating in 
eastern Sudan between Kassala and Port Sudan.  
Sudan Liberation Movement - an armed rebel group based in Darfur but with a national 
agenda.  
 
* Indicates parties that were members of the Leadership Council of the NDA, along with the 
General Council of the Trade Union Federation, unidentified independent national figures 
and unidentified representatives of the liberated areas. 
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Political Parties of the World, published in 2005, stated that: “The NDA was formed in the 
immediate aftermath of the June 1989 military coup as a coalition which linked, somewhat 
awkwardly, a desperate group of opponents of the Bashir regime including the Sudan 
People’s Liberation Movement/Army and a number of Muslim-based parties, many of which 
not only supported the imposition Islamic shari’a law on the south, but had also opposed 
Southern autonomy or secession prior to the coup.” The Alliance’s own website stated that 
the NDA set up its headquarters outside Sudan in Asmara, the capital city of Eritrea, and 
there were also branch offices in Cairo, Nairobi, Washington and London.  
 
In January 2005 the UN’s Integrated Regional Information Networks (IRIN) and the British 
Broadcasting Corporation (BBC) recorded that, after months of talks, the government and the 
NDA had signed a tentative peave agreement in Cairo supporting the southern peace 
agreement and the drafting of a new Constitution, and calling for the formation of a neutral, 
professional army. In February 2005 IRIN reported that 30 top officials of the NDA attended 
a conference funded by the US-based International Republican Institute, which was aimed at 
strengthening and developing Sudan’s opposition parties. Member parties of the NDA are 
due to receive an allocation of 14 per cent of the seats in Parliament, under the power-sharing 
agreement of May 2004. The new government was due to have been set up by 9 August 
2005, according to the Comprehensive Peace Agreement but was delayed due to disputes 
over the allocation of government posts.  
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Allegato 5.  Comandanti e coordinatori dei Janjaweed 
 
 
The following is a United States State Department list of Janjaweed Commanders and 
Coordinators: 
• Sheikh Musa Hilal: Janjaweed coordinator and Buffalo Brigade (Liwa el Jamous) 
commander. 
• Hamid Dawai: Janjaweed Brigader, Terbeba-Arara-Beida area leader. Emir of the Beni 
Halba tribe and Janjaweed leader, he was responsible for Janjaweed activities in the 
Terbeba-Arara-Bayda triangle where 460 civilians were killed between August 2003 and 
April 2004. He has residences in Geneina and Bayda, Sudan. 
• Abdullah Mustafa Abu Shineibat: Habila and Foro Burunga area. Emir of the Beni Halba 
tribe and Janjaweed leader in the Habila-Murnei area. 
• Omada Saef: Geneina and Misterei area. Omda of the Awlad Zeid tribe and leader of the 
Janjaweed from Geneina to Misterei. He has a residence in Geneina. 
• Omar Babbush: Habila and Fur Burunga area. Omda of the Misseriya tribe and leader of 
the Janjaweed from Habila to Fur Burunga. He has a residence in Fur Burunga. 
• Ahmed Dekheir: Murnei area. He is the omda of the Ma’alia tribe and leader of the 
Janjaweed in Murnei. 
• Ahmed Abu Kamasha: Kailek area 
The following is a United States Congress list of Janjaweed's Coordination and Command 
Council: 
• Sukeirtalah: Lieutenant Colonel, Leader of Janjaweed——Geneina 
• Ahmed Mohammed Haroun: Coordinator——State Minister of Interior 
• Osman Yusif Kibir: State Governor Darfur 
• El Tahir Hassan Abboud: NCP 
• Mohammed Salih Al Sunusi Baraka: Member of the National Assembly 
• Mohammed Yusif El Tileit: Western Darfur State Minister 
• Hussein Abdalla Jibril: Major General, Member of the National Assembly 
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The following is a United States Congress list of Janjaweed Field Command: 
• Sheikh Musa Hilal: Janjaweed coordinator and Buffalo Brigade (Liwa el Jamous) 
commander 
• Hamid Dawai: Janjaweed Brigadier, Terbeba-Arara-Beida area leader. Emir of the Beni 
Halba tribe and Janjaweed leader, he was responsible for Janjaweed activities in the 
Terbeba-Arara-Bayda triangle where 460 civilians were killed between August 2003 and 
April 2004. He has residences in Geneina and Bayda, Sudan. 
• Abdel Wahid: Janjaweed Brigadier, Kebkabiya area 
• Mohammed Ibrahim Ginesto: Janjaweed Brigadier 
• Hussein Tangos: Janjaweed Major 
• Omer Baabas: Janjaweed Major 
Sorgente: CRS Report for Congress.  
Sudan: The Darfur Crisis and the Status of the 
North-South Negotiations 
October 22, 2004 
Ted Dagne 
Specialist in International Relations 
Foreign Affairs, Defense, and Trade Division 
Bathsheaba Everett 
Research Associate 
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Allegato 6.  Le tappe fondamentali della lotta al 




Adozione delle Convenzioni di Ginevra (il relativo Protocollo aggiuntivo verrà approvato 
nel 1977) 
 1989 
Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia. Bandisce l'arruolamento nei conflitti armati e 
l'uso di bambini minori di anni 15 e impone che gli Stati  assicurino forme di riabilitazioni 
sociali e psicologiche del bambini vittime della guerra. 
 1996 
Pubblicazione del Rapporto "L'impatto dei conflitti armati sui bambini", a cura di Graça 
Machel, esperta indipendente ed ex Ministro dell'Istruzione del Mozambico. 
 1997 
Nomina di Olara Otunu a primo Rappresentante Speciale del Segretario Generale per i 
bambini e i conflitti armati. 
  
Dal 7 febbraio 2006 il ruolo è ricoperto da Radhika Coomaraswamy, avvocato e ex 
presidente della Commissione sui diritti umani dello Sri Lanka. 
1997 
Adozione, il 30 aprile, dei "Principi di Città del Capo" da parte dell'UNICEF e delle 
principali ONG (Organizzazioni Non Governative)  
 1998 
Istituzione della Coalizione internazionale "Stop all'uso dei bambini soldati". Ne sono 
membri fondatori Amnesty International, Terre des Hommes, Human Rights Watch, Save the 
Children, il Jesuit Refugees Service e il Quaker United Nations Office. La Coalizione agisce 
anche a livello nazionale, attraverso omonimi raggruppamenti di ONG. 
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 L'UNICEF Italia è parte attiva della Coalizione italiana "Stop all'uso dei bambini soldato". 
 1999 
Adozione della Convenzione n. 182 dell'ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro), 
che definisce l'impiego militare dei minori come una delle "peggiori forme di lavoro e 
sfruttamento minorile". A gennaio 2007 la Convenzione n. 182 è stata ratificata da 163 
Stati. 
 2002 
Entrata in vigore del Protocollo opzionale sul coinvolgimento dei minori nei conflitti 
armati alla Convenzione sui diritti dell'infanzia, che eleva da 15 a 18 anni l'età minima per il 
reclutamento nelle forze armate. A gennaio 2007 il Protocollo opzionale è stato ratificato da 
110 Stati. 
 2002 
La Corte Penale Internazionale (CPI) definisce nel suo Statuto crimine di guerra 
l'arruolamento o il coinvolgimento coatto in conflitti armati di minori al di sotto degli anni 
15. Anche la violenza sessuale sui minori durante un conflitto viene qualificata crimine di 
guerra.  
 La Prima sessione dell'Assemblea degli Stati parti della CPI ha avuto luogo nel settembre 
2002 e ha istituito un Fondo di solidarietà per le vittime. 
 
 Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 
  
Dal 1999, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite è particolarmente attento al destino 
dei bambini coinvolti nei conflitti armati.  
 Il Consiglio ha adottato sei risoluzioni concernenti i bambini vittime della guerra e in 
particolare i bambini soldato: 
Risoluzioni 1261 e 1314, adottate nel 1999 e 2000, che richiamano le parti in conflitto al 
rispetto delle norme di diritto internazionale relative alla protezione dei bambini e delle 
bambine coinvolti nei conflitti armati  
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Risoluzione 1379, adottate nel 2001, che richiede che il Segretario Generale delle Nazioni 
Unite inserisca sulla black list gli Stati parti che utilizzano bambini soldato 
 
Risoluzioni 1460 e 1539, adottate nel 2003 e 2004, che affermano la necessità di includere i 
bambini nei programmi di disarmo, riabilitazione e reinserimento e ipotizzano la possibilità 
di porre in essere misure nazionali specificatamente rivolte alle parti in conflitto 
 
Risoluzioni 1612 adottata il 22 aprile 2005, su proposta della Francia e del Benin, che crea 
un meccanismo di monitoraggio e di informazioni sulle sei tipologie di violazioni di diritti 
dell'infanzia e un Gruppo di Lavoro del Consiglio di Sicurezza incaricato di seguire, in 
particolare formulando raccomandazioni e misura da adottare. Invita, inoltre, gli Stati parti 
che utilizzano bambini nei conflitti armati a pianificare un programma di smobilitazione e di 
successiva reintegrazione 
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Allegato 7.  UNHCR DataSheet. La Repubblica Centrale 
Africana, Ciad e Libia 
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Allegato 9.  Le principali organizzazioni che operano in Sudan 
 
 
Adventist Development and Relief 
Agency (ADRA) 
12501 Old Columbia Pike  
Silver Spring, MD 20904 USA 
(301) 680-6380 phone 
http://www.adra.org 
Action Against Hunger  
247 West 37th Street 
Suite 1201 
New York, NY 10018 
(212) 967 - 7800 
www.actionagainsthunger.org 
Africare 
440 R Street, NW 
Washington, DC 20001 
202-462-3614 
http://www.africare.org 
Air Serv International 
6583 Merchant Place, Suite 100 
Warrenton, VA 20187 
http://www.airserv.org 
American Jewish World Service 
45 W. 36th St., 10th Fl. 
New York, NY 10018 
212-736-2597 
http://www.ajws.org 
American Refugee Committee 
430 Oak Grove St, Suite 204 




8601 Georgia Avenue, Suite 800 





151 Ellis Street NE 
Atlanta, GA 30303 
404-681-2552 
http://www.care.org 
Catholic Relief Services 
209 West Fayette Street 
Baltimore, MD 21201 
410-625-2220 
http://www.catholicrelief.org 
Church World Service 
PO Box 968 
Elkhart, IN 46515 
800-297-1516 
http://www.churchworldservice.org 
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Episcopal Relief and Development 
815 Second Avenue 
New York, NY 10017 
(800) 334-7626 
http://www.er-d.org 
 Food for the Hungry, U.S. 
1224 E. Washington St. 




PO Box 19 
Dun Laoghaire 
Co. Dublin, Ireland 
+353 1 2809779 
http://www.GOAL.ie  
International Medical Corps 
1919 Santa Monica Blvd., Suite 300 
Santa Monica, CA 90404-1950 
310-826-7800 
http://www.imcworldwide.org  
International Rescue Committee 
PO Box 5058 
Hagerstown, MD 21741-9874 
877-REFUGEE or 733-8433 
http://www.theIRC.org  
Mercy Corps 
3015 Southwest First Avenue 
Portland, OR 97201 
503-796-6800 
http://www.mercycorps.org  
Save the Children 
54 Wilton Road 
Westport, CT 06880 
1-800-728-3843 
http://www.savethechildren.org 
USA for UNHCR 
Chad Emergency 
1775 K Street, NW 
Suite 290 
Washington, DC 20006 
202-296-1115 
http://www.UNRefugees.org  
US Fund for UNICEF 
General Emergency Fund 
333 E. 38th Street 
New York, NY 10016 
800-4-UNICEF 
http://www.unicefusa.org 
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Allegato 10. Highlights of the Darfur Peace Agreement 
 
 
Highlights of Darfur Peace Agreement 
Fact Sheet 
Released by the Office of the Deputy Secretary 
Washington, DC 
May 8, 2006   
Security Arrangements  
• Requires complete, verifiable disarmament of Janjaweed militia by mid-October, 2006. 
Provides milestones such as the containment of Janjaweed and other armed militias into 
specific restricted areas prior to disarmament, removal of heavy weapons, specific 
assurances of security in assembly areas of the rebel movements, and other steps to 
contain, reduce, and ultimately eliminate the threat posed by such forces.  
• Places restrictions on the movements of the Popular Defense Forces and requires their 
downsizing.  
• A detailed sequencing and phasing schedule ensures that Janjaweed and other armed 
militia will be disarmed before rebel forces assemble and prepare for their own 
disarmament and demobilization. African Union peacekeepers will inspect and certify 
that areas are safe and secure prior to rebel assembly.  
• Sudanese government must punish ceasefire violations by Janjaweed and other armed 
militia including the PDF, including through immediate disarmament and demobilization.  
• Establishes buffer zones around IDP camps and humanitarian assistance corridors, into 
which rebel forces and Sudanese Armed Forces cannot go.  
• Defines the principles for integration of the rebel forces into the Sudanese Armed Forces 
and police.  
o 4,000 former combatants will be integrated into the army.  
o 1,000 former combatants will be integrated into the police.  
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o 3,000 will be supported through education and training programs to assist in the civilian 
reconstruction and development of Darfur.  
• Provides for strong rebel forces representation in the leadership positions (officers and 
commanders) of the Sudanese Armed Forces.  
• Requires the Sudanese Government of National Unity to review security institutions, 
especially paramilitary forces, and to ensure professionalism, effectiveness, and a focus 
on the rule of law.  
Power Sharing 
• Gives the rebel movements the 4th highest position in the Sudanese Government of 
National Unity; Senior Assistant to the President and Chairperson of the Transitional 
Darfur Regional Authority.  
• Clearly establishes the Senior Assistant and Chairperson of the TDRA as the dominant 
political leader in Darfur, and in Khartoum as the senior Darfurian representative in the 
Government of National Unity.  
• Establishes democratic processes for the people of Darfur to choose their leaders and 
determine their status as a region.  
o A popular referendum by July 2010 to decide whether to establish Darfur as a unitary 
region with a single government.  
o Elections at every level of government shall be held not later than July 2009, in 
accordance with the Interim National Constitution.  
• For the three-year period prior to elections:  
o Grants the rebel movements chairmanship and control (at least 8 of 10 seats) in the 
Transitional Darfur Regional Authority. This body is responsible for implementation of 
the peace agreement in Darfur.  
o Allocates to the rebel movements twelve seats in the National Assembly in Khartoum.  
o Allocates to the rebel movements twenty-one seats in each of the Darfur State 
legislatures.  
o Awards to the rebel movements one State Governor of Darfur, and two Deputy State 
Governors.  
o Allocates to the rebel movements senior positions in State Ministries.  
o Guarantees to the rebel movements key posts in local governments.  
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Wealth Sharing 
• Creates fund for Darfur Reconstruction and Development o GNU will contribute $300 
million initially and then $200 million/year for 2 additional years.  
• Calls for a Joint Assessment Mission - modeled on the one done for Southern 
reconstruction after the Comprehensive (North-South) Peace Agreement - to determine 
the specific reconstruction and development needs of Darfur.  
• Commits the international community to holding a donors conference to pledge 
additional funds for Darfur, and invites the Chairperson of the TDRA to present to that 
conference a summary of needs and priorities.  
• Establishes a commission to work with the United Nations to help refugees and displaced 
persons return to their homes.  
• Creates a commission to provide compensation to victims of the conflict.  
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Allegato 11. Elenco dei documenti, rapporti e risoluzioni 
dell’AU e l’ONU 
 
 
Reports of the Chairperson of the Commission to the Peace and Security Council (PSC)  
1 
22 June 2007 
Report of the Chairperson of the Commission and the Secretary-General of 
the United Nations on the hybrid operation in Darfur 
2 
18 September2006 
Report of The Chairperson of the Commission On The Situation In Darfur 
3 
27 June 2006 
Report of the Chairperson of the Commission on the Situation in Darfur 
4 
15 May 2006 
Report of the Chairperson of the Commission on the Situation in Darfur (At 
Its 51st Meeting Held On 15 May 2006) 
5 
6 April 2006 
Briefing On The Status Of The Inter-Sudanese Peace Talks On The Conflict 
In Darfur 
6 
21 March 2006 
Report of the chairperson of the commission on the implementation of the 
Tripoli agreement of 8 February 2006 between Chad and the Sudan 
7 
10 March 2006 
Report Of The Chairperson Of The Commission Pursuant To Paragraph 5 Of 
The PSC Communiqué PSC/Pr/Comm (Xlv) Of 12 January 2006 On The 
Situation In Darfur 
8 
12 January 2006 
Report of the Chairperson of the Commission on the situation in Darfur (the 
Sudan) 
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9 
12 January 2006  
Report Of The Chairperson Of The Commission On The Situation In Darfur 
(The Sudan) 
10 
22 November 2005 
Report on the Preparation for the Seventh Round of the Inter-Sudanese Peace 
Talks on the Conflict in Darfur 
11 
      20 October 2005 
     Briefing note on the renewal of the mandate of the AU Mission in the 
Sudan (AMIS) 
12 
28 April 2005  
Peace And Security Council 28 th meeting, on 28 April 2005 Addis Ababa, 
Ethiopia Report Of The Chairperson Of The Commission On The Situation In 
Darfur 
13 
20 October 2004 
Peace And Security Council 17th Meeting 20 October 2004 Addis Ababa, 
Ethiopia Report Of The Chairperson Of The Commission On The Situation In 
Darfur 
14 
4 July 2004 
The  (PSC) of the (A U ) twelfth meeting, at ministerial level, on 4 July 2004 
Report Of The Chairperson Of The Commission On The Situation In Darfur 
(THE SUDAN) 
15 
13 April 2004 
The Peace and Security Council (PSC) of the African Union fifth meeting, at 
ministerial level, on 13 April 2004 Report Of The Chairperson Of The 
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Agreement Between The Government Of Sudan, The Sudan Liberation Movement, 
And The Justice And Equality Movement 
2 
Agreement With The Sudanese Parties On The Modalities For The Establishment 
Of The Ceasefire Commission And The Deployment Of Observers In The Darfur 
3 Darfur Peace Agreement 
4 Declaration of Principles for the Resolution of the Sudanese conflict in Darfur 
5 Declaration of Commitment to the Darfur Peace Agreement 
6 
Darfur Peace Agreement Solidarity Message from Alpha Omar Konare, 
Chairperson of the African Union Commission 
7 Humanitarian cease fire agreement on the conflict in Darfur 
8 Humanitarian Ceasefire Agreement 
9 
Protocol between GoS, SLM-A And JEM On The Improvement Of The 
Humanitarian Situation In Darfur 
10 
Protocol Between GoS, SLM-A and JEM on The Enhancement Of The Security 
Situation In Darfur In Accordance With The N'djamena Agreement 
11 
Status of Mission Agreement (SOMA) on the Establishment and Management of 
the Ceasefire Commission in the Darfur of the Sudan (CFC) 
12 
Status Of Mission Agreement (Soma) On The Establishment And Management Of 
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Resolutions of the Security Council  
2008  
S/RES/1828 31 July 2008, extending the mandate of UNAMID until 31 July 2009    
 
2007  
S/RES/1769 31 July 2007, establishing UNAMID 
S/RES/1755 30 April 2007, extending the mandate of UNMIS until October 2007    
 
2006  
S/RES/1706 31 August 2006, giving UNMIS a mandate in Darfur    
 
2005  
S/RES/1591 29 March 2005, imposing sanctions over Darfur 
S/RES/1590 24 March 2005, establishing UNMIS 
 
2004  
S/RES/1556 30 July 2004, imposing sanctions over Darfur 
 
 
Reports of the Secretary-General  
 
2008  
S/2008/659 17 October 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)  
S/2008/558 18 August 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)  
S/2008/532 7 August 2008 (report on children and armed conflict in Chad)  
S/2008/400 17 June 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of UNAMID)  
S/2008/304 9 May 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of UNAMID)  
S/2008/249 14 April 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of UNAMID)  
S/2008/98 14 February 2008 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)      
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2007  
S/2007/759 24 December 2007 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)  
S/2007/653 5 November 2007 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)  
S/2007/596 8 October 2007 (report of the Secretary-General on the deployment of 
UNAMID)  
S/2007/520 29 August 2007 (report on children and armed conflict in the Sudan)  
S/2007/517 30 August 2007 (report on the deployment of UNAMID)  
S/2007/500 20 August 2007 (regular report on the Sudan covering the period from April 
through August 2007)  
S/2007/462 27 July 2007 (report on Darfur, proposing the establishment on UNAMID)  
S/2007/213 17 April 2007 (regular report covering events from January through April 2007)  
S/2007/104 23 February 2007 (monthly report on Darfur)  
S/2007/42 25 January 2007 (regular report covering events from September 2006 through 
January 2007)      
 
2006  
S/2006/1041 28 December 2006 (monthly report on Darfur)  
S/2006/870 8 November 2006 (monthly report on Darfur)  
S/2006/764 26 September 2006 (monthly report on Darfur)  
S/2006/591 28 July 2006 (regarding the mandate of the UN operation in Darfur)  
S/2006/430 21 June 2006 (monthly report on Darfur) 
S/2006/306 19 May 2006 (report on Darfur covering events in March and April 2006)  
S/2006/218 5 April 2006 (monthly report on Darfur) 
S/2006/160 14 March 2006 (progress report on the Sudan, December 2005 - March 2006)  
S/2006/148 9 March 2006 (monthly report on Darfur)  
S/2006/59 31 January 2006 (monthly report on Darfur)     
 
 2005  
S/2005/825 23 December 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/821 21 December 2005 (progress report on the Sudan, September--December 2005)  
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S/2005/719 16 November 2005 (monthly report on Darfur) 
S/2005/650 14 October 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/592 19 September 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/579 12 September 2005 (progress report on the Sudan, June - September 2005)  
S/2005/523 11 August 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/467 18 July 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/411 23 June 2005 (progress report on the Sudan, January - June 2005)  
S/2005/378 9 June 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/305 10 May 2005 (monthly report on Darfur)  
S/2005/285 3 May 2005 (assistance to the AU mission)  
S/2005/240 12 April 2005 (monthly report on Darfur) 
S/2005/140 4 March 2005 (situation in Darfur, February 2005)  
S/2005/68 4 February 2005 (situation in Darfur, July 2004 - January 2005)  
S/2005/60 1 February 2005 (Commission of Inquiry) 
S/2005/57 31 January 2005 (plan for UNMIS) 
S/2005/10 7 January 2005 (situation in Darfur, December 2004)  
  
2004     
S/2004/947 3 December 2004 
S/2004/881 2 November 2004 
S/2004/787 4 October 2004 
S/2004/763 28 September 2004 
S/2004/703 30 August 2004 
S/2004/453 3 June 2004 
 
Statements by the President of the Security Council  
 
2008    
S/PRST/2008/27 16 July 2008  
S/PRST/2008/1 11 January 2008      
 
2007    
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S/PRST/2007/41 24 October 2007  
S/PRST/2007/35 2 October 2007  
S/PRST/2007/15 25 May 2007      
 
2006    
S/PRST/2006/55 19 December 2006  
S/PRST/2006/53 15 December 2006  
S/PRST/2006/21 9 May 2006  
S/PRST/2006/17 25 April 2006  
S/PRST/2006/16 11 April 2006  
S/PRST/2006/5 3 February 2006      
 
2005    
S/PRST/2005/67 21 December 2005  
S/PRST/2005/48 13 October 2005  
S/PRST/2005/38 2 August 2005  
S/PRST/2005/18 12 May 2005 
 
Letters from/to the Secretary-General to/from the President of the Security Council  
 
2008    
S/2008/130 27 February 2008 (regarding the continuation of the efforts of the Secretary-
General's Special Envoy for Darfur)      
 
2007    
S/2007/713 6 December 2007 (African Union-United Nations Hybrid Operation in Darfur 
(UNAMID))  
S/2007/363 15 June 2007 (transmitting the conclusions of the high-level consultations with 
the Government of the Sudan on 11 and 12 June)  
S/2007/307/Rev.1 5 June 2007 (transmitting the revised joint AU-UN report on the hybrid 
operation in Darfur)  
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S/2007/307 24 May 2007 (transmitting the joint AU-UN report on the hybrid operation in 
Darfur)  
S/2007/212 17 April 2007 (relating to the heavy support package for AMIS)      
 
2006    
S/2006/926 29 November 2006 (relating to the Panel of Experts)  
S/2006/779 5 October 2006 (regarding UN assistance to AMIS)  
S/2006/665 17 August 2006 (regarding the plan of the Government of Sudan for restoring 
stability in Darfur)  
S/2006/645 14 August 2006 (regarding major developments in Darfur since 28 July 2006) 
S/2006/341 30 May 2006 (relating to the Seciruty Council mission)  
S/2006/301 18 May 2006 (regarding the extension of the mandate and appointment of 
Experts)  
S/2006/99 13 February 2006 (regarding the reappointment of three members of the Panel of 
Experts)  
S/2006/23 17 January 2006 (regarding the extension of the mandate of the Panel of Experts)  
 
2005    
S/2005/428 30 June 2005 (regarding the establishement of the Panel of Experts)  
S/2005/413 24 June 2005 (regarding the urgent need for additional donor support)  
S/2005/60 1 February 2005 (regarding the report of the Commission of Inquiry) 
 
